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SINDACATO UNITARIO PERSONALE UNIFORME                        SCUDO CARABINIERI 

                              
 

                                                                                                         Ente morale a tutela dei doveri  

                                                                                                           e dei diritti dei Carabinieri 

 

«Potevo salvare i marò. Non hanno voluto» 
 

 

Leggo con orrore questo sfogo dell’ammiraglio 

Veri: «Sono nato a Bombay e conosco Modi. Ho 

offerto il mio aiuto ma i vertici istituzionali 

non mi hanno mai ascoltato» “Avevamo un asso 

nella manica per tentare di riportare a casa 

Massimiliano Latorre e Salvatore Girone. 

Avevamo la possibilità di sfruttare un uomo 

– così prosegue l’Ammiraglio di Squadra 

Rinaldo Veri - per sottrarre i nostri due 

marò alle autorità indiane”. Veri, comandante 

del Centro Alti Studi per la Difesa, papà 

italiano e mamma indiana, nato a Bombay, dove ha vissuto per 14 anni, avendo in India una 

importante rete di amicizie, poteva farlo.  Ma i vertici della Marina militare e quelli istituzionali lo 

hanno ignorato.  In occasione della chiusura dell’anno accademico del CASD e della fine della sua 

presidenza, Veri è stato chiaro, spiegando di avere «un rimpianto», cioè di non avere potuto 

«mettere a frutto le sue origini» e «contribuire alla causa» attraverso «il vantaggio 

inconfutabile di conoscere la realtà sociale, culturale e relazionale» indiana. L’Ammiraglio ha 

rilasciato una intervista, che di seguito riporto. Ammiraglio, chi ha rifiutato la sua disponibilità? 

«L’ho data un po’ a tutti, ai vertici della Marina e alle istituzioni, ma nessuno mi ha cercato più di 

tanto, anche se tutti conoscevano le mie origini». Com’è potuto accadere? «Non so spiegarmelo. 

Non mi è stato detto di no, semplicemente non ho ottenuto risposta». Ha offerto subito il suo 

contributo? «Appena hanno fermato Massimiliano e Salvatore non ce n’è stato nemmeno bisogno, 

perché conoscevano la mia situazione e mi hanno contattato, ma solo allora. Diedi i miei consigli e 

poi il silenzio assoluto. Non ho neanche insistito per non dare l’idea di avere chissà quale 

interesse» I suoi suggerimenti furono seguiti? «Non sono in grado di dire sì o no con certezza, 

ma ritengo di no. So, però, di aver proposto il mio aiuto più di una volta nell’arco di questi tre anni e 

mezzo. L’ultima nel novembre scorso». Pensa che se fosse stato coinvolto le cose sarebbero 

andate diversamente? «Ritengo di sì. Sia all'inizio, sia quando al governo in India è arrivato il 

premier Modi. In quel momento, pur non avendo la pretesa di dire che avrei risolto la situazione, 

ormai incancrenitasi, avrei potuto facilitare la negoziazione». Anche direttamente col premier 

Modi? «Diciamo che avevo delle persone che potevano arrivare a lui, degli amici indiani che 

conoscevano Modi e la parte politica a cui appartiene. Avrebbero potuto avere la loro influenza». 
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Amici imprenditori? «Esatto, anche perché il background del presidente Modi è di tipo 

imprenditoriale». Lei ha provato a svolgere un ruolo “privatamente”? «Per correttezza 

istituzionale non l'ho fatto». L’Italia fa ancora in tempo a sfruttare la sua influenza? «La 

possibilità di successo è calata perché mese dopo mese la situazione si è fatta più difficile». Che 

idea si è fatto del caso dei due marò? «Sembra una risposta molto banale, ma credo sia nato 

tutto da leggere incomprensioni dovute a un difetto di comunicazione. Poi queste si sono 

accumulate, arrivando a creare una situazione paradossale di totale divergenza che ha portato a 

decisioni sbagliate e controverse. Ed è lì che io avrei visto bene la mia presenza, perché, se avessi 

dialogato con la controparte indiana, avrei capito, avrei intuito subito da quale parte si stava 

sbagliando. Posso dire, senza alcun tema di smentita, che avrei potuto essere un ottimo 

facilitatore». Il SUPU e lo SCUDO Carabinieri, che tutela i doveri e i diritti dei Carabinieri e di 

quanti credono nei loro valori, tramite me così si esprimono su questa sorprendente notizia. Prima 

di tutto, fa male, soprattutto ai familiari dei due Marò, venire a conoscenza di certe notizie che 

vengono date con il contagocce e a scoppio ritardato, come se qualcuno giocasse a confondere le 

idee e a creare momenti di tensione in un popolo, peraltro molto provato. Certo non fa piacere che 

l’Ammiraglio Veri faccia una simile dichiarazione il giorno prima di lasciare la presidenza del CASD. 

A lui si dovrebbe dire quello che un tempo si diceva prima di unire in matrimonio un uomo e una 

donna: “Se qualcuno sa qualcosa, parli subito, se no taccia per sempre”. Questo in quanto, una 

volta celebrato il matrimonio, qualsiasi fatto narrato dopo non sarebbe servito a nulla. Anzi, 

avrebbe peggiorato la situazione. Perché oggi Veri parla? Perché quando il SUPU ben due anni fa 

ha denunciato i responsabili politici e i vertici militari alla Procura Militare della Repubblica non si 

è precipitato a confortare la nostra denuncia? Qualcuno potrebbe maliziare sul fatto che si stia 

muovendo solo oggi. E dopo che ha lasciato la Presidenza del CASD. Perché lo fa solo adesso e per 

quale fine? C’è forse un disegno per tenere in stato di agitazione i militari?   Sconcerta un fatto: 

un movimento politico, creato da militari, si è collegato ad un ex Ministro, che in Consiglio dei 

ministri volle il ritorno dei due Marò in India. Perché Veri non dice che la Procura Militare non può 

solo procedere per piccoli, insignificanti reati a carico di poveri soldati, mentre sorvola sui grandi 

reati commessi da taluni vertici, e non indaga i politici e vertici militari che hanno mandato due 

nostri soldati in un  Paese dove vige la pena di morte? Eppure tutti conoscono, per nome e 

cognome, coloro che hanno preso quella triste decisione, che poi fu avallata in Parlamento. Il 

Paese, di fronte a questa scelleratezza, si è indignato in modo blando e tiepido. E uno dei due Marò 

sta ancora in India, dove rischia tuttora la pena di morte. Il SUPU e lo SCUDO dicono sin d’ora 

che se al Marò rimasto in India viene torto un solo capello, urleremo in modo da farci sentire pure 

al Polo Sud per denunciare al mondo intero che tutti i responsabili di questa infamia, che hanno 

mandato i due Marò in India per non perdere commissioni economiche, dovranno essere processati 

e condannati in modo esemplare.   

 

                

Roma, 23 maggio 2015                            Antonio Pappalardo 
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L’OPINIONE 
 

UN POPOLO OPPRESSO DALLE TASSE. 

 

 
 

Un popolo, di cui il 40% oppresso con tasse ,pensioni ridotte e che forse saranno ancora ridotte, con Forze 

dell'ordine allo sfacelo perché trascurate da chi ha competenza su di loro, con personaggi che godono di 

privilegi economici e di casta, con giovani che non hanno lavoro e futuro, con famiglie che non arrivano alla 

fine del mese, con equitalia e l'agenzia delle entrate in agguato, con uomini non eletti che ci comandano e 

decidono della nostra vita, con chi indossa una divisa e non ha fatto nemmeno il militare, con chi in qualsiasi 

occasione dice "ci riprenderemo! L’occupazione sta salendo-ce la faremo-il deficit non è come l'anno scorso-

aspettiamo la legge di stabilità del prossimo anno-da chi spreme la prima casa acquistata e pagata con i 

sacrifici-da politici che votano le leggi senza sapere nemmeno quello che votano e abbiamo visto a striscia, 

non sanno che cos'è l'IMU-TASI-TARSI-ecc.ecc.-"  Scusate Popolo cosa avete festeggiato?  

Questi signori papaveri che sedevano sul palco d'onore?  

Io ho festeggiato mentalmente i nostri morti che ci hanno portato a questa repubblica;  

Io ho festeggiato e ritornando a ritroso mentalmente i bei momenti in divisa che ho partecipato alla sfilata; 

Io ho pensato ai nostri poveri Due Marò abbandonati e nemmeno invitati alla festa; 

Io ho festeggiato con la mia famiglia raccontando a mia moglie i tristi momenti che ci hanno portati a 

questa festa. 
 
Allora se avete festeggiato come me. VIVA LA REPUBBLICA ITALIANA LA NOSTRA, QUELLA DEL POPOLO" 

 

Grazie 

Luogotenente dei CC in congedo da Anzio GIOVANNI Giannattasio 
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ATTUALITÀ 
(SENTENZA TAR-IL MILITARE HA DIRITTO DI ACCEDERE AI DOCUMENTI DEI COLLEGHI CHE LO 

HANNO SUPERATO IN GRADUATORIA PER L’AVANZAMENTO-IL CASO DEL COLONNELLO-) 
 

  N. 07560/2015 REG.PROV.COLL. 

  N. 03033/2015 REG.RIC. 

 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio 

(Sezione Prima Bis) 

ha pronunciato la presente 

SENTENZA 

sul ricorso numero di registro generale 3033 del 2015, proposto da:  **************; 

contro 

Ministero della Difesa; 

per l’annullamento   del silenzio-rigetto formatosi sull’istanza di accesso agli atti amministrativi 

presentata dal ricorrente. 

Visti il ricorso e i relativi allegati; 

Viste le memorie difensive; 

Visti tutti gli atti della causa; 

Relatore nella camera di consiglio del giorno 13 maggio 2015 il dott. Salvatore Mezzacapo e uditi 

per le parti i difensori come specificato nel verbale; 

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue. 
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FATTO e DIRITTO 
 

Espone l’odierno ricorrente, Colonnello del ruolo tecnico-logistico dell’Arma dei Carabinieri, di aver 

partecipato al procedimento di avanzamento al grado di Generale di brigata del medesimo ruolo per il 2014. 

Con nota in data 20 ottobre 2014 il Ministero della difesa ha comunicato all’Ufficiale l’esito della 

procedura, risultando questi collocato al quarto posto in graduatoria e quindi in posizione non utile per 

essere iscritto nel quadro di avanzamento per il detto anno.  Con istanza in data 17 dicembre 2014 ha quindi 

chiesto all’amministrazione di poter accedere a tutta la documentazione del procedimento di avanzamento 

al grado di Generale di Brigata del ruolo tecnico-logistico, per l’anno 2014 e, in ogni caso, dei criteri di 

valutazione e di attribuzione dei punteggi di merito, adottati dalla Commissione di avanzamento; della 

documentazione matricolare e caratteristica sua e dei candidati che lo hanno superato nella graduatoria 

finale di merito del procedimento di avanzamento; i giudizi espressi dalla Commissione di avanzamento nei 

confronti suoi e dei colleghi che lo hanno superato nella graduatoria finale di merito; i verbali di 

attribuzione dei punteggi di cui all’art. 1057 del Codice dell’ordinamento militare nei suoi confronti e dei 

colleghi che hanno superato nella graduatoria finale di merito; il provvedimento di approvazione della detta 

graduatoria finale e la graduatoria stessa. Decorso il termine di legge, con il ricorso in esame impugna il 

silenzio rifiuto formatosi sulla ricordata istanza richiedendo all’adito Tribunale di voler condannare il 

Ministero della difesa all’esibizione della richiesta documentazione. Non si è costituito in giudizio il 

Ministero della difesa, pur ritualmente evocato in giudizio. Alla camera di consiglio del 13 maggio 2015 il 

ricorso viene ritenuto per la decisione. Il ricorso è fondato e va, pertanto, accolto. Non vi sono dubbi che, 

in ragione della partecipazione dell’odierno ricorrente alla procedura di avanzamento a scelta di cui è 

questione, questi sia titolare di una posizione differenziata e qualificata che rende legittima e fondata la 

sua pretesa conoscitiva. Il ricorrente, infatti, è in ragione della detta partecipazione titolare di un 

interesse diretto, concreto e attuale alla visione ed estrazione di copia della richiesta 

documentazione, ivi compresa quella relativa ai colleghi che lo hanno preceduto nella graduatoria 

finale di merito. Pertanto, non sussistendo ragioni di sottrazione della richiesta documentazione 

dall’accesso sia perché la relativa ostensione non reca pregiudizio ad alcun interesse pubblico sia perché 

non appare prospettabile un profilo di riservatezza trattandosi di procedura sostanzialmente ad evidenza 

pubblica, deve ritenersi sussistente il diritto del ricorrente ad accedere alla richiesta documentazione 

(cfr. T.A.R. Lazio, I bis, 11 febbraio 2015 n. 2476).  Del resto, di regola, lo stesso giudice amministrativo, in 

sede di esame dell’impugnativa degli atti adottati in esito a procedura di avanzamento a scelta, dispone – ai 

fini dell’adozione di una ponderata decisione – proprio l’acquisizione della documentazione appunto valutata 

in sede di procedura, anche relativa ai candidati che precedono (promossi o meno) il ricorrente. In 

definitiva, accertato il diritto del ricorrente all’accesso ai richiesti atti e documenti, il Collegio, in 

accoglimento del proposto ricorso, annulla il silenzio rigetto gravato e ordina al Ministero della difesa di 

consentire, nei modi e termini di legge, il richiesto accesso. Le spese seguono la soccombenza e sono 

liquidate come in dispositivo. 
P.Q.M 

 

Il Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio (Sezione Prima Bis), definitivamente pronunciando sul 

ricorso, come in epigrafe proposto, lo accoglie e, per l’effetto, annulla il silenzio rigetto impugnato e ordina 

al Ministero della difesa, in persona del legale rappresentante pro tempore, di consentire, nei modi e 

termini di legge, il richiesto accesso. Condanna la resistente amministrazione al pagamento, in favore del 

ricorrente, delle spese del presente giudizio, che liquida in euro 1.500,00 (millecinquecento/00). Ordina che 

la presente sentenza sia eseguita dall’autorità amministrativa. (Cosi deciso in Roma nella camera di 

consiglio del giorno 13 maggio 2015) 
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PARLIAMO DI NOI 
MORTO IL GEN PICCINNO, COMANDANTE CARABINIERI NAS. 

Lorenzin, sala Ministero a suo nome 

 ROMA -13.06.2015  E' morto, al termine di una malattia, il generale di div. Cosimo Piccinno, comandante dei carabinieri 
dei Nas, i nuclei per la tutela della salute La notizia della scomparsa del generale ''è per me motivo di grande dolore. Con 
lui scompare una persona che ho imparato presto a conoscere, a stimare profondamente per la qualità del suo 
instancabile lavoro al comando del Nas, per il suo essere sempre disponibile nell'interesse del ministero della Salute e al 
fianco dei cittadini''. Cosi' il ministro della Salute Beatrice Lorenzin. ''Cosimo Piccinno, fuori da ogni retorica, - ha aggiunto 
- così come nelle sue azioni e nei suoi comportamenti, con il suo rigore, il suo attaccamento alle regole e all'onore della 
divisa dei Carabinieri che, mi diceva, sentiva di avere cucito sulla pelle ha rappresentato e rappresenterà sempre un 
modello di uomo al servizio degli altri, un vero servitore dello Stato .La figura del generale Piccinno è stata di quelle che 
lasciano il segno, per questo oggi è un giorno di enorme tristezza non solo tra quelli che amava definire i suoi ragazzi, 
tutti i militari del Nas e dell'Arma''.''Questa mattina al Ministero della Salute la notizia della sua morte ha colpito tutte 
le persone che a ogni livello lavorano per realizzare la nostra attività e nelle ultime settimane, a più riprese, in tantissimi 
hanno sentito l'esigenza di manifestare il loro affetto e la loro vicinanza al Generale nella battaglia contro la malattia, 
anch'essa affrontata con enorme coraggio e dignità. Al generale Cosimo Piccinno, che è stato un grande esempio per 
tutti coloro che hanno avuto il privilegio di conoscerlo e di lavorarci insieme, è mia intenzione dedicare un ricordo 
indelebile, intitolargli la Sala dell'Auditorium della sede di Ripa, per fare conoscere il suo nome e la sua attività a tutti 
coloro che verranno al ministero della Salute negli anni futuri''. ''A sua moglie e alle sue adorate figlie - ha concluso il 
ministro - giunga il mio abbraccio più affettuoso." (Piccinno, 65 anni, sposato, due figlie, era originario di Somma 
Vesuviana (Napoli) e prima di arrivare alla guida dei Nas era stato comandante provinciale dei Carabinieri Milano.Dal 1998 
al 2003 ha ricoperto l’incarico di Capo ufficio Ordinamento presso il Comando Generale dell’Arma. Dal ’93 al ’98, l’incarico 
di comandante del Gruppo e del Battaglione Sicilia; dal ’90 al ’93 è stato Capo sezione nell’Ufficio Criminalità organizzata 
del Comando Generale; dal ’77 al ’90 ha comandato due compagnie in Campania: la Compagnia di Monteserchio 
(Benevento) e quella di Santa Maria Capua Vetere CE ).  
Alla famiglia del Generale le condoglianze di attenti a quei due. 
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STORIE DI UOMINI VERI 

Onore agli Arditi d'Italia, combattenti esemplari per audacia e coraggio - INNO DEGLI ARDITI 

Scritto da  Raffaele Vacca                                                                                                                                       attualita.it 

 

Gli Arditi dei reparti d'assalto creati nel 1917 per la guerra di 

trincea sono ancora oggi accompagnati da una leggenda di valore e 

ardimento esasperato alimentata dalle loro imprese belliche, ma 

anche dal ruolo politico che ebbero in guerra e più apertamente nel 

dopoguerra, e poi dalla propaganda fascista, che li presentò come 

precursori del regime e come modello di un nuovo tipo di 

combattente politicizzato. Fondamentale al riguardo il volume di 

Giorgio Rochat (Gli Arditi nella Grande Guerra - Origini, battaglie e 

miti - Libreria editrice goriziana editore, ott.2009, pagg 251, euro 

20,00), che nei suoi studi ha sempre cercato di unire storia militare 

e storia politica, affrontando per la prima volta le vicende e le 

leggende degli arditi delle trincee della prima guerra mondiale alla 

strumentalizzazione fascista del combattentismo. In particolare 

ricostruisce le origini e il ruolo militare dei reparti d'assalto nel 

1917-18, le loro imprese e i loro successi, che provocarono il rapido 

sviluppo della specialità e la resero popolare. Allo scoppio della 

guerra, nel 1915, la gente scendeva nelle piazze italiane convinta 

che sarebbe stata l’occasione per cambiare in meglio le sorti del paese. Sul volto dei soldati, che per 

primi lasciarono le loro famiglie per dirigersi a nord-est, traspariva un misto tra paura ed esaltazione. 

Gloria o morte, dunque, e pronti a mettere gli scarponi sul Carso e sulle alte cime delle Dolomiti 

laddove, come aquile silenti, vigilavano i soldati dell’Imperatore. La “gloriosa” guerra, sognata dai tanti 

ragazzi provenienti da tutta Italia, diede subito una forte delusione: dopo i primi mesi di relativo 

movimento tutto il fronte si impantanò nel fango e nella roccia carsica, i combattimenti si fermarono e 

tutti gli uomini furono ingoiati dalla terra, infossati in lunghe trincee che per molti sarebbero 

diventate tombe maleodoranti. Dal 1915 al 1917 l’uomo mostrò al mondo il suo lato più barbaro; gli Stati 

Maggiori, incapaci di uscire da quella situazione d’immobilità, lanciavano migliaia di soldati verso la 

morte solo per conquistare un lembo di suolo nella famigerata "terra di nessuno". Le battaglie 

combattute sull’Isonzo avevano provato l’inadeguatezza del comando italiano;   il Generale Cadorna, 

definito un macellaio e la fanteria la sua carne da macello: i ripetuti e inutili assalti italiani sulla linea 

dell’Isonzo si infrangevano davanti al fuoco delle mitragliatrici austriache e viceversa. Gli stati 

maggiori tedeschi e Imperial regi avevano già dimostrato l’efficacia in battaglia circa l’utilizzo di 

sparuti gruppi d’assalto i quali, operando indipendentemente dal battaglione, riuscivano ad infiltrarsi 

nelle linee nemiche. Ma qualcosa doveva cambiare anche da noi, qualcuno doveva sollevare la testa.  

Infatti, in un piccolo paesino nella provincia di Udine, Sdricca di Manzano, pochi uomini stavano per 

mutare le sorti delle battaglie. Fu così che presso il comando della II armata, il Comandate, Generale 

Capello, il Generale Grazioli, Comandante della Brigata Lambro, e il Tenente Colonnello Bassi, 

istituirono - a Sdricca di Manzano, in provincia di Udine - il I reparto d’assalto ("Le origini degli 

Arditi", pag 27). Agli ufficiali occorrevano soldati motivati, coraggiosi, armati ed equipaggiati in modo 

leggero per facilitarne la mobilità dovevano essere pochi elementi scelti, riuniti in gruppi ristretti e di 

facile comando. Assalti e ancora assalti, gli arditi dovevano acquisire nuove tecniche di combattimento 

e di uso delle armi, dovevano diventare dei “professionisti” della guerra, analogamente ai loro pari delle 

truppe d’assalto tedesche ("Reclutamento" pag.41). Era importante, dunque, per gli Ufficiali italiani, 
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mantenere alto il morale di questi bravi ai quali fu concesso molto: prima cosa fra tutte, evitare la 

terribile vita di trincea. Ogni ardito poi vestiva una divisa diversa: un maglione, una giacca e i pantaloni 

all’alpina, considerati più comodi, non portavano zaini o ingombranti buffetterie; le fiamme nere, 

ostentate sul bavero, li contraddistingueva dal resto dei reparti e tra di loro cominciava a maturare 

uno spirito di corpo senza eguali ("Spirito di corpo" pag.38)……. L’ardito andava all’assalto non per puro 

spirito di dovere, ma perché fortemente determinato e sorretto da un addestramento particolare che 

esaltava l’iniziativa personale e un’aggressività, per alcuni, innata. Non a caso, alcuni detrattori del 

corpo, sostenevano che la violenza espressa dagli arditi nei loro attacchi, derivasse dalla loro fedina 

penale non sempre limpida. Lo storico Giorgio Rochat, nel suo libro, smonta in qualche modo la teoria 

secondo la quale gli arditi fossero in buona parte avanzi di galera. La nascita dei reparti d'assalto 

rappresentò per l'Esercito italiano un elemento d'assoluta novità. Prima di allora, truppe scelte erano 

state utilizzate per compiti di particolare difficoltà, rimanendo però sempre inserite nei loro reparti 

d'origine. Nel giugno del 1917, invece, con i primi reparti di Arditi, nati all'interno della 2ª armata, si 

diede vita ad un corpo concepito e realizzato "per cambiare l'organizzazione della battaglia offensiva" 

(Giorgio Rochat), in un momento ove era indispensabile mantenere serrate le fila e necessario 

rinvigorire il morale di un esercito tutt'altro che coeso. Le novità nell’addestramento del nuovo 

reparto ( "L'addestramento, l'armamento,gli organici" pag.36) erano decisamente avanzate per gli 

standard dell’esercito comune, e, infine, simulazione di veri e propri assalti compiuti sotto il tiro 

dell'artiglieria lezioni di lotta giapponese, di scherma e di pugnale, corsi d'equitazione e di nuoto.   Il 

soldato, in tal modo, veniva pienamente preparato sotto l'aspetto sia morale che tecnico, tanto da 

farne un combattente di tipo nuovo. Il motto "vivere pericolosamente" costituiva la filosofia di questo 

nuovo soldato.  Il battesimo del fuoco dei reparti di arditi accadde in occasione della sanguinosa 

battaglia della Bainsizza (pag. 47). Grazie al coraggio di questi pochi uomini – è bene ricordare 

l’esiguità del reparto – il I assaltatori riuscì ad espugnare tre linee di trincee nemiche, senza però che 

il grosso dei reparti di fanteria potesse seguirli giacché bloccati dal pressante fuoco dell’artiglieria 

imperiale. Effettivamente il primo impiego degli arditi fu davvero limitato rispetto alle aspettative che 

il reparto aveva attirato su di se. n La disfatta di Caporetto (pag. 57) segnò uno spartiacque nella 

storia dell’esercito italiano: circa il comportamento degli arditi è certo che quest’ultimi ressero al 

limite delle loro forze, tuttavia nella fase finale cedettero anche loro al generale sconforto che aveva 

colto tutti i nostri reparti. Passato l’inferno del 1917 era arrivato il momento di una decisa 

riorganizzazione delle diverse brigate italiane, ivi compresi i reparti di arditi ("Combattimenti e 

battaglie degli Arditi nel 1918" da pag 93 a 110). Interessanti, alla fine del libro, le testimonianze di 

Arditi e Combattenti, tra i quali segnaliamo: Paolo Giudici, "Sdricca di Manzano. La Patria degli Arditi. 

estate 1917" (pag.195); Edmondo Mazzucato, "Alla scuola degli Arditi- Sdricca di Manzano" (da pag 

201); Salvatore Farina, "Gli Arditi sul San Gabriele" (pag 223); Alberto Businelli, "Gli Arditi del IX 

reparto sul Grappa.15 giugno 1918" (da pag 235. Ne riportiamo alcuni passi integralmente: "Chi 

percorre la strada che va da Manzano a Orsaria, a un dato punto deve piegare a destra, scendere la 

collina e raggiungere la Sdricca (che in dialetto friulano significa striscia). La striscia, ovvero Sdricca, 

si trova in una piana confinante col fiume Natisone. Là, ormai, semidistrutta, come scheletro al sole, si 

trova la vecchia Caserma che fu del I° Reparto d’Assalto. Solo una targa che resiste al tempo, ricorda 

l’epopea del corpo d’èlite del Regio Esercito Italiano. Un colpo di bombarda di grosso calibro, seguito 

da altri, dava la sveglia agli Arditi. Lì, in quella strana caserma ricca di tende, la tromba, assai più 

melodiosa nel suono, non esisteva. Tutto era fragore scoppio e vociare. In pochissimo tempo gli Arditi, 

lavati, vestiti e ristorati, ordinati per plotoni erano pronti per le esercitazioni sulla "collina tipo". Si 

allenavano a turni in un addestramento pericolosissimo, basta pensare che dovevano avanzare carponi 

sotto il fuoco della mitragliatrice, manovrata magistralmente dal Tenente Bravi il quale sventagliava le 
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pallottole a non più di un metro d’altezza dal soldato. Ci fu solo un morto: l’Ardito si alzò in piedi e… ci 

rimise la ghirba. Nell’avanzare gli Arditi erano preceduti da esplosioni di proiettili di calibro 75, 

distanti da loro non più che una decina di metri, dovevano tagliare, passare e scavalcare reticolati, 

sorpassare trincee, bocche da lupo, nidi di mitragliatrici, zaffate di lanciafiamme, scoppio di petardi, 

contraccambiandoli, per poi finire a fare la lotta col pugnale. Ma prima di essere ammesso alla Scuola 

di Sdricca, il novizio, doveva vedersela col Capitano Rachi, inventore del famoso “pendolo”. Il 

machiavello consisteva in un tronco d’albero alto un metro e di 60 centimetri di diametro, del peso di 

un quintale, appeso con una fune a un supporto.  L’aspirante Ardito, previa misurazione della sua 

altezza fatta in altra sede, quindi inconsapevole, doveva stare sull’attenti col cappello in testa, 

immobile senza battere ciglio e attendere, che il Capitano Rachi avesse regolato la fune. Aspettare 

che il “pendolo” lo sfiorasse e gli facesse volar via il cappello. Il povero soldato, qualora si fosse mosso 

o avesse chiuso gli occhi, veniva inviato al reparto di provenienza perché "non idoneo al Battaglione 

d’Assalto". Fra le varie attività di palestra, sempre svoltesi all’aperto, non mancavano i salti mortali, i 

salti acrobatici sul e col bastone, il pugilato, la lotta greco-romana, il sollevamento pesi, la corsa, la 

scuola di pugnale."  

 

Concludiamo questa intensa narrazione riportando  il "Canto degli Arditi"  

 

"Mamma non piangere se c'è l'avanzata, 

tuo figlio è forte paura non ha 

asciuga il pianto della fidanzata, 

chè nell'assalto si vince o si muor. 

Avanti Ardito, le Fiamme Nere 

son come simbolo delle tue schiere 

scavalca i monti, divora il piano 

pugnal fra i denti, le bombe a mano. 

Fiamme Nere avanguardia di morte, 

siam vessillo di lotte e di orror, 

siamo l'orgoglio trasformato in coorte, 

per difender d'Italia l'onor. 

Avanti Ardito, le Fiamme Nere... 

Una stella ci guida, la sorte, 

e ci avvincon tre fiamme d'amor, 

tre parole di fede e di morte: 

il pugnale, la bomba ed il cor. 

Avanti Ardito, le Fiamme Nere... 

L'ardito è bello, l'ardito è forte! 

ama le donne, beve il buon vin; 

per le sue fiamma color di morte 

trema il nemico quando è vicin! 

Avanti Ardito, le Fiamme Nere..." 

 
 

http://www.attualita.it/MwvjFRdnfYo
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IN EVIDENZA 
 

DUECENTO UNO VOLTE CARABINIERE D'ITALIA. LA CELEBRAZIONE ANNUALE DEI 
CARABINIERI. UN GIORNO DI FESTA E DI RICORDI IN TUTTA ITALIA. 

 

La prima celebrazione del terzo secolo di storia dei carabinieri d'Italia. Dalla caserma "salvo d'acquisto" a Tor di 
Quinto a Roma ai comandi provinciali carabinieri di tutta Italia. Una giornata che i carabinieri chiamano "festa 
dell'Arma" . Le famiglie, i colleghi in pensione, i simpatizzanti, la gente, la nostra gente. 

 

E' sempre una giornata speciale per ogni 

carabiniere. Anche il più duro si addolcisce e 

si lascia prendere da qualche briciolo di 

emozione. Il pensiero va a quello che ognuno 

di noi ha fatto sino ad oggi. I sacrifici e le 

soddisfazioni, i momenti difficili e quelli di 

gioia. L'intervento sulla strada tra la gente 

che avresti voluto fare diversamente e quello 

che ti ha gratificato a pieno. Il ricordo del 

collega che non c'è più. I suoi figli e la moglie 

che ritrovi alla celebrazione e il tuo cuore che 

si immerge nella commozione che cerchi di 

trattenere. La consegna del riconoscimento e 

tua moglie e tuo figlio che con soddisfazione 

sono spettatori della tua festa, la festa 

dell'Arma dei Carabinieri. La festa delle 

famiglie dei carabinieri, delle mogli, delle 

figlie, delle compagne, dei mariti, dei 

compagni, dei genitori...della grande contesto 

sociale di vita dei carabinieri. Quest'anno 

ricorrono anche i 100 anni dall'inizio della 

prima guerra mondiale che vide 20.000 

carabinieri impegnati al fronte da dove 1400 

non tornarono più e circa 4000 restarono 

feriti e mutilati. I carabinieri...quelli bravi con 

la carabina...i "carabinieri". Nascemmo con 

questo nome perché il buon uso della carabina 

ci distingueva. Oggi non è la carabina ma è il 

rapporto con la gente, l'affetto e la fiducia 

che ci viene riposta nel dare risposte di 

ordine e sicurezza sul territorio nazionale.  

Vita da carabinieri che non significa vita da 

privilegiati o da famiglie che possono vivere 

con agiatezza.  E' la dignità del carabiniere 

che li rende silenziosi e riservati 

nell'affrontare ogni giorno di lavoro con lo 

spirito di dedizione e la responsabilità di 

essere uomini e donne dello Stato.  Penso che 

molti politici e di governo dovrebbero fare 

proprio il termine "senso di responsabilità" 

come lo fà il carabiniere.  Ecco perché siamo 

riferimento tangibile dello Stato per la gente, 

la nostra gente. La festa, la giornata di festa 

e di celebrazione la dedico al mio collega che 

mentre si celebrava la cerimonia era 

impegnato sulla strada in un intervento di 

emergenza a richiesta del cittadino. A quel 

collega che ha ricevuto la telefonata e ha 

valutato quale autovettura "in circolo" 

dovesse essere chiamata ad intervenire. A 

quel collega che durante la festa era di 

ricezione al pubblico alla stazione carabinieri 

ed ha aperto la porta a quel cittadino che 
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aveva bisogno dei carabinieri.   A tutti quei 

colleghi che oggi portano avanti i valori e 

l'impegno di coloro che non possono celebrare 

la giornata perchè sono rimasti solo nei nostri 

ricordi e negli affetti e nei dolori dei loro 

familiari. Al carabiniere che oggi continua a 

lavorare e soffre. Al Carabiniere dei 

Carabinieri  al comando che oggi prova a fare 

tutto per migliorare la vita di tutti i giorni dei 

carabinieri d'Italia tra mille difficoltà e mille 

ostacoli naturali ed innaturali, residui di 

intese di ieri che non hanno portato risposte 

al carabiniere.  Ai carabinieri che oggi vivono 

il loro senso di responsabilità con un 

contratto di lavoro fermo a 6 anni fà e misere 

indennità ferme a quasi un decennio fà. Ai 

carabinieri che lavorano per un ora di 

straordinario a 7 euro nette e costretti a 

farlo per "senso di responsabilità". Al 

carabiniere a cui non sono state pagate le 

indennità funzionali e gli scatti di grado nel 

quadriennio di blocco del tetto salariale 2011-

2014. A quei carabinieri a cui lo Stato deve 

questi soldi e li mette contro i suoi superiori, 

dirigenti a cui, invece, ha corrisposto tutte le 

indennità del blocco del tetto salariale 

passando un messaggio preistorico di di verità 

di classi, classi sociali all'interno di una 

struttura militare come la difesa in un 

settore molto delicato per il nostro paese. A 

quei carabinieri che vogliono una riforma della 

rappresentanza che possa portare un ruolo 

negoziale pieno e non di cortesia, un 

organismo rappresentativo che possa portare 

tutti i carabinieri a partecipare alla scelta di 

carabinieri che rappresentano i carabinieri 

con uno strumento scevro da dinamiche di 

opportunità che assomigliano sempre piu' al 

sistema politico fallimentare per la 

rappresentatività delle esigenze della nostra 

società. Dei carabinieri orfani della 

previdenza complementare e chi come me ad 

oggi vede programmata la sua pensione a 950 

euro fra vent'anni e a lavorare con la 

consapevolezza che non bisogna farsi male e 

rimetterci la vita per non lasciare moglie e 

figli in condizione di povertà.  Dei carabinieri 

che continuano a lavorare nei reparti, sulla 

strada, con la carenza di uomini e donne ai 

reparti grazie al blocco del turn over dei 

governi che si succedono l'un l'altro.  Carenza 

di personale che sta costringendo i 

carabinieri a fare quello che da sempre fanno 

con sforzi maggiori, minore serenità in 

servizio ed in famiglia e con un età media che 

sale sempre più rendendoci meno adeguati alle 

necessità di spendere energie in prevenzione 

e repressione. Ai colleghi delegati di tutta 

Italia, a quelli dell'una e dell'altra parte. A 

quelli che hanno scelto di non presenziare alla 

cerimonia ed a quelli che lo hanno fatto in 

silenzio. A quelli che vivono il ruolo di 

rappresentate di carabinieri come una 

"fiction" vendendo un prodotto standard e 

quelli che la vivono come un "reality" 

ponendosi ogni giorno la prerogativa di essere 

voce dei carabinieri da carabiniere e 

adoperarsi per migliorare e far crescere la 

condivisione e il livello di conoscenza delle 

cose. A chi ha il coraggio di scegliere di 

essere carabiniere sempre e comunque con 

coraggio e mai da mestierante di opportunità. 

Una cosa buona abbiamo noi...essere 

carabinieri e teniamocela stretta. Buon 

Duecentouno anni a tutti noi carabinieri 

d'Italia.   

  

 

 

pianetatcobar.eu/ cocer carabinieri/ Aps 

Romeo Vincenzo 
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Eccoci finalmente verso la bella stagione balneare, per l’estate è arrivata! Da un sondaggio della Coldiretti, 

risulta che il 47% degli italiani è in dieta, in attesa della fatidica prova costume. Sarebbe interessante, 

altresì, conoscere la percentuale degli italiani che da qualche anno sono costretti alla dieta, ma non per 

motivi di prova costume! Ma, non ci pensiamo, fa caldo e c’è tanta voglia di mare e di riposo, dopo un anno 

intenso di attività lavorative. Col sole si riaffaccia anche una nuova ventata di ottimismo! Finalmente sono 

arrivate le vacanze, periodo desiderato e sognato per tutto l’anno. I Carabinieri hanno imparato a 

ridimensionare i consumi, ma ciò non ha comportato delle vere e proprie rinunce. Magari andremo in luoghi 

più vicini, ci concederemo meno giorni di svago, ma sempre in compagnia di “Attenti a quei due”. Complici la 

diffusione di preziose informazioni che, ci aiutano con la comunicazione anche chi è lontano per tenervi 

sempre aggiornati. E allora dopo tanto, godiamoci senz’altro, le meritate vacanze. Cari amici, la Redazione di 

Attenti a quei due, vi augura buone vacanze e soprattutto buona lettura.“Buone Vacanze a tutti”. 

La Redazione di Attenti a quei due 

 

CERTE COSE ACCADONO SOLTANTO IN ITALIA, 

NON ESISTE PAESE AL MONDO …. 
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Vorrei lanciare un nuovo tormentone: “non esiste altro paese al mondo cui……..…”. 

Non esiste altro paese al mondo in cui ci vogliono trent’anni per costruire un tratto di autostrada, 
mentre ne bastano quattro per vedere crollare un ponte appena costruito. Non esiste alcun paese al 
mondo in cui uno squilibrato entra armato in un tribunale e ne esce dopo aver ucciso tre persone. Non 
esiste altro paese al mondo i cui militari vengono trattenuti in ostaggio per aver, fino a prova contraria, 
compiuto il loro dovere. Non esiste alcun paese al mondo in cui l’ex capo del governo sarà ricordato più 
per le “Olgettine” che per quello che ha fatto durante i suoi anni del mandato. Non esiste altro paese al 
mondo il cui l’allenatore della nazionale è indagato per aver conosciuto in anticipo il risultato di alcune 
partite. Non esiste alcun paese al mondo dove rifioriscono professionisti anti ludopatia, mentre la TV di 
stato ti martella con nuovi giochi. Non esiste altro paese al mondo dove un tribunale condanna per 
omicidio due persone e dopo quattro anni lo stesso tribunale li assolve. Non esiste alcun paese al 
mondo in cui ci sforziamo ad essere felici e sereni, anche quando torna ancora a salire il costo della vita: 
ma l’adeguamento a questo costo non viene riconosciuto a milioni di pensionati. Non esiste paese al 
mondo che per ogni tassa, per la stessa casa, si versa l’acconto e poi il saldo: due versamenti per l’Irpef, 
due per l’Addizionale regionale, due per l’Imu, e quattro per la Tasi per un totale di 12 versamenti per 
cinque tasse diverse. 

 

 
 

Potrei continuare per ore, ma concludo con una considerazione: 
Non esiste altro paese al mondo dove avrebbe potuto nascere Collodi e inventarsi “il paese dei 
balocchi” o la colpa di tutto questo è l’aver dato i natali a geni come Leonardo e Dante. 

 
 

                               di Francesco Speranza 

                                                               speranza61 fastwebnet.it 
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LA TECA DELL’AMMIRAGLIO 
A.D.R. “SIAMO ALLA FRUTTA ! AFFIDIAMOCI ALLE NOSTRE FF.PP E FF.AA.” 

 

“Caro Generale, gli argomenti di questo mese sono cosi numerosi che non 

riesco a fare una scaletta in ordine d’importanza. Iniziamo con il fatto di 

cronaca di oggi che Lei ha già descritto in un articolo  pubblicato sui ns siti 

e giornali: alcuni extracomunitari, pregiudicati per gravi reati, del Sud 

America, che una certa stampa continua a definire Italiani perché residenti 

nel nostro Paese da tanto tempo, hanno aggredito due dipendenti delle 

ferrovie della TRENORD, un capotreno e un macchinista, staccando ad uno 

con un MACHETE (l’operazione per riattaccare l’arto è durata 10 ore). Il 

Governatore della Lombardia appena informato dell’accaduto ha rilasciato 

una dichiarazione con la quale invita le FF.PP e le FF.AA in servizio di PS a 

sparare, se necessario. Qualcuno deve impedire che questi episodi si 

ripetano. Nel pomeriggio di oggi il responsabile sicurezza-difesa del PD, On 

Fiano ha risposto a Maroni, dicendo che la sua è una “inutile risposta 

rabbiosa” .Sul grave episodio non sono mancate le solite dichiarazioni, 

contrastanti, di esponenti della politica: la destra chiede di inasprire le 

pene, la sinistra, come al solito, chiede di applicare le leggi già esistenti !! A LEI la parola”. “Un vecchio detto 

dice: calma e sangue freddo. E i nostri vecchi hanno sempre ragione. Se i poliziotti cominciano a sparare, 

oggi con la gente nervosa e tesa, si potrebbe innescare un processo rivoluzionario. Ciò che qualcuno 

vorrebbe. Le Forze armate e di polizia non debbono cadere in questa trappola. In Italia si commettono 

delitti efferati, molto peggiori di quelli commessi dagli extracomunitari. Si uccidono donne, si massacrano 

bambini (addirittura si squagliano nell’acido), si trucidano anziani. Dopo il solito sdegno di circostanza, 

tutto torna come prima e si aspetta il prossimo massacro familiare. In Italia sono ormai centinaia di 

migliaia i migranti, e fra di loro ci sono anche delinquenti e violenti. Ma quando uno di loro commette un 

delitto, apriti cielo! E lo sa perché? Perché la gente vede questi migranti come il diavolo, in quanto sono 

diversi da noi, per colore della pelle, costumi e comportamenti. I politici, che sono una vil razza dannata, 

come li apostrofava Rigoletto, sapendo che da tutto ciò si ricavano voti, ci inzuppano abbondantemente il 

panino. E i recenti risultati elettorali hanno dato loro ragione. Scommettiamo che se da questi fatti non si 

ricavano più consensi, i politici non parlano più male degli extracomunitari? Questi cialtroni se ne fregano 

dei bisogni della gente e delle loro difficoltà. Tutto è in rapporto ai voti e al potere, che si vuole 

conquistare ad ogni costo. La gente ancora non li ha capiti. Tanti anni fa un politico fece un comizio in 

piazza Ballarò a Palermo. Disse le solite minchiate. Dal pubblico partì un sonoro “SUCA”. Quel poveraccio 

si zittì, scese dal palco e scomparve. Ecco dovremmo imitare quei bravi palermitani”.  “Generale, a Genova 

continuano le polemiche sulle violenze al G8, tra il sostituto Procuratore Generale della Repubblica Enrico Zucca 

e i vertici delle Polizia di Stato che hanno chiesto l’intervento del Ministro della Giustizia per valutare le 

dichiarazioni offensive dell’alto magistrato. Non Le pare che sia passato tanto tempo e che bisogna dimenticare , 

anche perché tanti colleghi hanno pagato per le violenze alla Diaz, con condanne e procedimenti disciplinari molto 

pesanti”.  “Ammiraglio, veramente, come al solito hanno pagato solo i piccoli perché i vertici della polizia 

ne sono usciti indenni. Anzi, hanno fatto ulteriore carriera. Si ricordi che chi ha la forza e lo Stato gli 

permette di usarla, lo deve fare con assoluta legittimità. Noi non possiamo sbagliare.  I politici sbagliano 

e rubano. Ma la gente li disprezza. Noi abbiamo secoli di storia. E in memoria di coloro che hanno dato la 
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vita per il Paese, non possiamo sgarrare. Se lo ricordi!” Generale,La mamma del parà David Tobini ,caduto in 

Afghanistan, Annamaria Lo Mastro, , scrive a Renzi che si e’ recato a Herat  "La mimetica non è un gioco" 

“Caro Presidente, Mi permetta tale confidenza perché oggi in questo periodo di celebrazioni e ricorrenze, leggo 

del suo viaggio particolare. Leggo che a distanza di anni, fatalità, oggi ricorda l’Afghanistan e i suoi caduti. Lei 

che trasmette forza a chi come noi e loro hanno subito tante umiliazioni e tante trascuratezze. Sono Annarita, 

Presidente, quella madre che non ha mai voluto incontrare, preferendola a una squadra di pallavoliste. Quella 

madre di cui non ebbe mai una parola di sconforto e conforto. Sono quella madre, Presidente, che l’anno scorso 

era davanti al suo palco per guardarla da lontano perché solo da lontano potevo guardarla in quella parata 

militare del 2 giugno che presidio da sempre…fin dai tempi “verdi”. Perché solo oggi, Lei porge questi Onori? 

Presidente, quel “sangue” meritava e merita più rispetto, come rispetto meritano le forze dell’ordine e chi è 

sopravvissuto perdendoli. Il rispetto alle forze armate va tutti i giorni, perché loro sfilano tutti i sacrosanti 

giorni, rischiando la vita in cambio di non curanza. Mi sembra che ci stiamo lavando la coscienza laddove possiamo 

trarne vantaggio. La mimetica non è un gioco. Non la si può indossare se non la si sa portare. Tutto ciò glielo dice 

una madre che ha perso un figlio per un dovere dettato dalle Istituzioni italiane e non permetterà che tali 

Istituzioni traggano profitto – se pur soltanto in termini di visibilità mediatica - da quel Sangue, perché i nostri 

figli Vivi o Morti non sono un baratto politico. Vorrei dire al presidente che immaginando di sforzarmi sulle sue 

benevole intenzioni gli suggerirei prima di fare sermoni sul sacrificio a quei ragazzi, dovrebbe MANGIARE 

COME LORO, DORMIRE COME LORO, VIAGGIARE COME LORO. Il sacrificio prima di essere decantato va 

"gustato"... così come il coraggio. Lei che la mimetica la indossata !!”.  “Caro Ammiraglio, mi sembra che la 

tuta mimetica, prima di Renzi, l’abbiano indossata in tanti. E’ un gioco che fanno molti politici. Anche i 

Presidenti degli Stati Uniti lo fanno. E il più delle volte, sono gli stessi generali che gliela danno per far 

credere ai loro soldati che il capo del governo è come loro. Ma, come dice la signora Lo Mastro, la 

mimetica non è un gioco. Io aggiungo che è una tragedia, perché non si mandano i nostri ragazzi in un 

teatro di operazioni all’estero in cui vi sono in gioco solo i soldi dei petrolieri. La guerra, per dettato 

costituzionale, si fa solo per difendere il sacro suolo della Patria. E le missioni di pace sono storielle per i 

soliti gonzi o per qualche nostalgico che non sa stare senza menare le mani”. “Generale, uno dei primi atti 

pubblicizzati dal Governo Renzi fu quello di aver annunciato: "Ho appena parlato al telefono con Massimiliano La 

Torre e Salvatore Girone - twittò orgoglioso appena insediato a Palazzo Chigi - Faremo semplicemente di tutto 

per riportarli a casa". E’ già trascorso più di un anno e dei due Fucilieri del San Marco non si hanno più notizie 

(Massimiliano La torre  è  in Italia per curarsi) Le sembra giusto che in occasione della Festa della Repubblica 

nessuno ha speso una parola per loro. Il Presidente Sergio Mattarella il 25 aprile disse che “l’impegno per i Marò 

non si è attenuato” da quel momento silenzio tombale. Lei ha scritto tanto su questa squallida vicenda ed ha 

indicato le soluzioni. Come mai, la vicenda non si sblocca? “Mi sembra che nessun governo, di destra o di 

sinistra, abbia saputo o voluto sbloccare la situazione. Mancano le palle. Peraltro con un COCER che 

trangugia tutto, tutto è permesso. Con noi al COCER, il governo non avrebbe fatto tornare i Marò in 

India. Sarebbe caduto a pezzi, come noi facemmo con il governo D’Alema. E per molto meno! Se lo 

ricorda?  Mi hanno detto che esiste una relazione scritta su come sono andate le cose quando il governo 

Monti si rimangiò la decisione di non rimandare i Marò in India e diede ordine ai due di ritornare in un 

Paese dove tuttora esiste la pena di morte. E nessuno viene processato. In Parlamento tutti sostennero la 

decisione del governo, pure i Grillini. Solo un ministro si dimise: l’ambasciatore Terzi e fu subito additato 

come un traditore. Traditore di chi e di che cosa? Degli interessi di alcune imprese italiane in India?”.  

“Generale, in Sicilia, tantissimi colleghi, soprattutto in congedo, discutono del suo ricorso per l’elezione a  

consigliere dell’ANC di Palermo, gli stessi si chiedono come mai un Ufficiale Generale, della Sua esperienza, con 

il Suo passato, sia sceso in  polemica ,molto sterile, con chi non sa come trascorrere le giornate e non ha lasciato 

http://www.ilgiornale.it/news/politica/matteo-renzi-divisa-se-mimetica-diventa-straccetto-qualsiasi-1135549.html
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traccia del suo passaggio nell’Arma. Lei, con tutti i progetti che ha  in itinere e che sta per realizzare ha pure la 

forza di polemizzare. Lasci stare e vada avanti con le cose serie.”  ”L’attuale Comandante Generale mi ha 

chiesto di dare il mio contributo per far crescere l’ANC, che sta fallendo in tutti i suoi obiettivi. In 

Sicilia ormai non si iscrive quasi più nessuno. Mi sono candidato a Consigliere della Sezione di Palermo, ma 

ho riscontrato  il mancato rispetto delle regole morali, che da noi Carabinieri valgano più di quelle 

giuridiche. Ho obbedito ad un invito, che andava raccolto. Ma, come dice lei, ci sono cose urgenti e serie 

di cui occuparsi, soprattutto quando vengono toccate le pensioni e domani i nostri Carabinieri prenderanno 

trattamenti di fine rapporto che saranno la metà dei nostri”. “Generale, visto che ne abbiamo parlato, le va 

di accennare qualcosa sulle manifestazioni che sta organizzando  in onore dei “CADUTI DELLA PRIMA GUERRA 

MONDIALE”  “Questa è una cosa importante perché i morti, soprattutto quelli che a 18 anni hanno dato 

la vita per salvare la Patria, vanno ricordati. Ma questo argomento merita un capitolo a parte. Ne 

parleremo in un successivo ADR”. “Generale, prima che mi chiede come mai ho scelto il titolo di questa ADR, Le 

anticipo il motivo: Il Ministro dell’interno Italiano ha ammesso il flop, abbiamo perso le tracce di oltre 50mila 

migranti entrati nel nostro paese; la Francia ha chiuso la frontiera di Ventimiglia e a  nessuno è permesso il 

passaggio; la Germania ha sospeso Shengen, nessuno può entrare senza visto; l’Inghilterra, la Spagna, la Grecia, 

la cattolica Polonia e tanti altri paesi europei non permettono nessun ingresso. Se non si prendono provvedimenti 

seri tra qualche settimana avremo centinaia di migliaia di migranti che bivaccheranno nelle nostre città. Lei 

immagina cosa potrà succedere quando i profughi entrati in Italia capiranno che non potranno raggiungere i loro 

parenti sparsi in tutto il vecchio continente? Come si risolveranno le esigenze igienico sanitarie?  Quante 

aggressioni dovranno subire gli Italiani da questa situazione che diventerà ingestibile tra qualche giorno? Ecco il 

perché del titolo:  ADR-  “Siamo alla frutta ! affidiamoci alle nostre FF.PP e FF.AA”. A loro spetterà il 

compito di proteggerci,  magari facendoli alloggiare in tenda come succede all’Expo di Milano”. “Caro 

Ammiraglio, noi dobbiamo decidere che cosa vogliamo essere. Vogliamo essere quel Paese che ospita, e si 

vanta di ospitare, il Papa, il Vicario di Cristo, cioè di colui che diceva che nel giorno del giudizio lui 

premierà coloro che lo hanno ospitato, mentre manderà all’inferno coloro che lo hanno sbattuto fuori come 

uno straccio? E a coloro che gli domandavano: “Ma quando, Signore, non ti abbiamo ospitato?”, Lui 

rispondeva che se non lo avevano fatto al più piccolo dei suoi fratelli, non lo avevano fatto nemmeno a Lui. 

Bene gli Italiani, da duemila anni sono diversi rispetto agli altri perché hanno in casa il successore di 

Cristo. E bene fa Papa Francesco a ricordarcelo! Gli altri possono fregarsene del contenuto del Vangelo. 

Noi, no! E mi meraviglio che lei, che è un Carabiniere, non conosca questo percorso virtuoso. Pure Salvo 

D’Acquisto poteva scappare come il re e i generaloni e salvarsi. E, invece, è rimasto. Chi ha avuto 

ragione? Il re o Salvo D’Acquisto? Dirà la storia se abbiamo avuto ragione noi o gli altri popoli. E adesso 

mi lasci comporre una nuova sinfonia di dialogo fra le genti nel nome di Dio, Unico, Clemente e 

Misericordioso. E voli alto, come le ho insegnato al COCER. Non vada appresso a coloro che non sanno 

guardare al di là della gittata della loro orina”.           

 

Detto l’Ammiraglio 
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ARTICOLI 

 

SINDACATO UNITARIO PERSONALE UNIFORME                                                   SCUDO  CARABINIERI 

                                                     
                                                                                                                       Ente morale a tutela dei doveri  

                                                                                                                       e dei diritti dei Carabinieri 

  

 

Chi è veramente sbirro?! 

 

Torno  a casa, a Palermo,  e che mi capita di leggere?  

“Misterbianco, un esponente dell’opposizione (che è anche 

maresciallo dei Carabinieri) critica il primo cittadino Nino Di Guardo: 

«Quella parola è inaccettabile». Vado a leggere l’articolo: «Definire 

sbirri i carabinieri fa parte di un certo linguaggio mafioso, lo dico 

anche alla luce dei miei 28 anni di attività investigativa e di 

intercettazione. Che lo abbia fatto poi il sindaco Nino Di Guardo, che 

vent’anni fa era scortato proprio dai carabinieri, mi amareggia 

davvero molto». Così il consigliere comunale e maresciallo dei 

carabinieri, Marcello Russo, commenta con l’Ansa la lite nel consiglio 

comunale di Misterbianco, culminata con le parole del sindaco: «Gli 

sbirri ci fanno schifo». «Stimavo Di Guardo - dice - tant’è che mi 

sono candidato con una lista che lo ha sostenuto, ora sono 

all’opposizione. Capisco gli attacchi politici, se lo avesse fatto nella 

mia qualità di consigliere va bene. Ma ha attaccato l’istituzione dei 

carabinieri, è questo è inaccettabile». Russo è in servizio a Siracusa, 

dopo un periodo trascorso come carabiniere proprio a 

Misterbianco, dove è stato eletto alle ultime amministrative. «Io 

non scaldo la sedia in consiglio - afferma - Faccio la spola tra Siracusa e Misterbianco. E svolgo l’attività 

ispettiva e di controllo che compete a un consigliere comunale, capisco che posso dare fastidio quando 

denuncio la cattiva amministrazione sui rifiuti o sui conti del bilancio. Chiamare sbirri i carabinieri, no. Che 

messaggio brutto alla cittadinanza». Russo riferisce di aver ricevuto tanta solidarietà: «Il vice presidente del 

Consiglio comunale ha chiesto pubblicamente scusa nella seduta successiva». Il sindaco? «Non l’ho sentito, 

non ha chiesto scusa, nemmeno con un comunicato stampa», conclude. Di Guardo, incalzato da Russo, cerca 

inizialmente di mantenere i toni bassi. "Lei è un bravo brigadiere - dice il sindaco - le manette le sa portare, 

ma di sti cosi non ne capisce un accidenti. E quindi lei non si deve avventurare a scrivere cazzate", per poi, 
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però, perdere le staffe. "Lei lo sbirro a Misterbianco non lo deve fare - continua Di Guardo: lo faccia dove 

travagghia, ma a Misterbianco lei è consigliere e deve fare il consigliere". "Maresciallo - dice ancora Di 

Guardo a Russo - si faccia la sua strada e non faccia strade che sconosce. Cu c’ho potta duocu, tutto ca gira, 

tuttu ca fa denunce, lei u sbirru a Misterbianco non lo deve fare”. E ancora: "A Misterbianco c’è una 

amministrazione di persone per bene, oneste, nei confronti dei quali i Sbirri non hanno cosa fare. Se ne devono 

andare i Sbirri, picchi i sbirri ci fanno schifo”. Il brigadiere Russo così ha replicato: “Non è la prima volta che il 

sindaco parla in questo modo. Già in passato ha avuto queste uscite infelici". Pare anche che, dopo aver 

espresso concetti simili in occasione di un comizio, Di Guardo sia stato contattato dalla Tenenza dei Carabinieri.  

Il vicepresidente del consiglio, Matteo Marchese, non ha proprio chiesto scusa, ma ha specificato la sua 

posizione. "Sono state dette delle parole che non si addicono a questa aula, parole che offendono come macigni. 

Mi auguro che non accada mai più in questo civico consesso. Personalmente esprimo la mia solidarietà ai 

colleghi che sono stati offesi e al collega Marcello russo e mi sento di dire, non a titolo personale, ma a nome di 

tutto il consiglio comunale di Misterbianco, che qui c’è massima attenzione e gratitudine verso l’Arma dei 

carabinieri e verso le forze di polizia in generale per il ruolo che svolgono”.  Sono stato invitato dai Carabinieri 

che fanno il loro servizio in Sicilia, che leggono il nostro giornale online,  e da molti siciliani a esprimere il mio 

pensiero sull’episodio di Misterbianco. Va subito detto che il termine “sbirri" è usato in modo dispregiativo nei 

confronti di chi indossa la divisa. E il sindaco Di Guardo lo sapeva e lo sa e quando ha usato questo termine 

sapeva anche che offendeva tutti i Carabinieri e i poliziotti che, facendo il loro dovere, consentono anche a lui a 

svolgere il suo mandato politico senza subire condizionamenti di sorta, dalla mafia e da altre organizzazioni 

criminali. In relazione all’origine del termine sbirro va detto che esso veniva attribuito alla guardia in servizio di 

polizia, in comuni, repubbliche e signorie medievali e rinascimentali e, per estensione, in stati e governi di 

epoche posteriori, invisi e odiati dalle popolazioni, che spesso venivano vessate e percosse.  Va ricordato al 

sindaco Di Guardo che i Carabinieri furono inviati nel 1861, all’unità d’Italia, da Cavour proprio in Sicilia, dove 

operavano quegli sbirri, sostituendoli totalmente, proprio per eliminare una forte piaga: quei delegati di polizia 

di giorno facevano finta di fare i poliziotti, ma di notte diventavano mafiosi per operare in nome e per conto del 

potere politico dell’epoca, dei baroni e di coloro che tenevano sotto il giogo il popolo. A quanto pare Di Guardo 

vorrebbe tornare a quei delegati di polizia, quelli sì veri sbirri, per averli sottoposti al suo potere e per non 

essere criticato. Lo Stato democratico, dal 1978, ha concesso anche ai Carabinieri di fare politica. Per cui è finito 

il tempo dei Carabinieri, che stanno zitti “usi obbedir tacendo e tacendo morir”. Per uno come Di Guardo i 

Carabinieri dovrebbero stare fuori da certi maneggi che i politici fanno, per andare poi ai loro funerali quando si 

immolano per uno Stato, che comprende ahimè soggetti come lui, che pensano che in Sicilia dovrebbero 

continuare a comandare i baroni, che si avvalevano dei mafiosi per regolare l’ordine pubblico.  Questo sistema 

arrogante e sprezzante della democrazia è stato addirittura apprezzato e lodato pubblicamente, in un comizio a 

Palermo, dall’allora Presidente del Consiglio dei Ministri, Vittorio Emanuele Orlando, all’inizio del XX secolo. A 

quanto pare Di Guardo vorrebbe ritornare a quei sistemi e a quei comportamenti mafiosi. Il vero sbirro è lui, che 

usa il suo potere di sindaco per schiacciare coloro che non la pensano come lui e che vigilano e denunciano 

malefatte del governo locale. Lo SCUDO Carabinieri, che tutela i doveri e i diritti dei Carabinieri (e svolgere il 

mandato di consigliere comunale con onore e dignità è un dovere/diritto del Carabinieri) e il SUPU 

organizzeranno un convegno sulla legalità e sul rispetto delle regole in Misterbianco, non solo per dare 

solidarietà al collega Carabiniere, ma anche per far capire che gli uomini in divisa non hanno paura di 

chicchessia, anche nelle zone più infestate dalla mafia e da taluni atteggiamenti mafiosi.   

Roma, 23 maggio 2015                               Antonio Pappalardo 
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ARTICOLI  

 
 

1000 CARABINIERI IN ARRIVO CON IL DECRETO ANNUNCIATO DAL PRESIDENTE RENZI. QUANTI CARABINIERI 
POTREBBERO ARRIVARE SUBITO DA UN INCREMENTO POSTI A CONCORSO E DA MANOVRE D'IMPIEGO LEGITTIMATE. 

 
L'esigenza expo a Milano è in corso e il prossimo giubileo alle porte. I carabinieri soffrono una carenza organica con il blocco 
turn over che ammonta a circa 13mila unità. Il Presidente Renzi annunciò 2500 tra forze di polizia di cui 1000 carabinieri. Il 

concorso potrebbe incrementare i 602 utili ad ulteriori centinaia di posti, ma... 
 

Il bando di concorso è uscito e la prima fase della selezione 

a sbarramento del concorso per 602 posti come allievo 

carabiniere è terminata. Ora siamo in una fase cruciale dove 

questo decreto annunciato dal Presidente del Consiglio 

Matteo Renzi e ripreso dal Ministro degli Interni Alfano 

deve diventare realtà. Si attende il primo utile Consiglio dei 

Ministri affinché questo decreto veda la luce. Lo aspettano 

in tanti, in tanti davvero. Di queste 2500 unità annunciate in 

interviste televisive, 1000 saranno per i carabinieri. E' un 

decreto che dovrebbe dare disponibilità immediata di circa 

100milioni di euro e quindi consentire interventi immediati 

sull'impiego con risorse prontamente disponibili e non da 

pianificare per il prossimo arruolamento 2015-2016. Ora 

servono risorse umane, giovani risorse umane tra le forze di 

polizia. Cosa potrebbe portare in concreto l'ufficialità del 

decreto annunciato. Intanto la possibilità di aumentare i 

posti a concorso da 602  a ulteriori diverse centinaia in piu' 

potendo incidere in una valutazione piu' ampia dei 

candidati che stanno facendo le fasi concorsuali e avendo 

già effettuato i test di sbarramento. Non è importante 

prima o dopo l'inizio delle visite mediche e test psico-fisici, 

ma è importante che si faccia presto il decreto con risorse 

economiche disponibili. Ad oggi il punteggio 87/100 è 

risultato quello utile ad andare alla seconda fase di 

selezione ma l'approvazione del decreto aprirebbe ad altre 

diverse centinaia di ragazzi e ragazze di proseguire nella 

fase concorsuale. Ma non sono solo queste le manovre che 

potrebbero portare all'impiego di carabinieri che 

verrebbero formati anche con formule dedicate in tempi 

brevi. Tanti ragazzi e ragazze stanno chiedendo informazioni 

su come possano mantenere le loro speranze di continuare 

la fase concorsuale e a loro và risposto semplicemente che 

tutto è incentrato su questo decreto annunciato dal 

Presidente ma che aspetta di vedere la luce in un prossimo 

Consiglio dei Ministri. Il Premier Renzi sino ad oggi, per cio' 

che ci riguarda, ha dimostrato coerenza e quindi questo 

annuncio fatto seppur in tempi di propaganda elettorale 

non dovrebbe presentarci brutte sorprese. Questo decreto 

non è solo utile ai ragazzi e ragazze che stanno affrontando 

le fasi concorsuali, infatti ci sono anche altre situazioni 

legittimate dalle norme vigenti che consentirebbero di 

poter pensare ad interventi utili alla nostra causa. 

Ovviamente non mi riferisco ai contenziosi in atto su 

scorrimenti ed altro che non riguardano la questione, ma 

che trovo non consono a chi deve andare a formarsi per far 

rispettare la legge e le norme dello Stato e si debba 

avvalere di un contenzioso da cui ne dovrebbe scaturire il 

proprio arruolamento nei carabinieri. Ma questa è una 

riflessione di un semplice carabiniere. Questo decreto 

riuscirebbe a dare un briciolo di respiro a tutti i carabinieri 

in difficoltà su tutto il territorio nazionale dove la carenza di 

organico stà incidendo in modo importante sulle energie a 

disposizione del servizio che si continua a portare avanti 

con lo spirito di sempre. Abbiamo bisogno di uomini e 

donne, di nuove risorse umane di nuove energie. La 

condizione di esigenza di sicurezza e di ordine pubblico del 

nostro territorio nazionale è all'occhio di tutti gli italiani. Le 

difficoltà di intervenire per queste migliaia di immigrati che 

entrano giorno dopo giorno nel nostro territorio da nord a 

sud, da est a ovest. La delinquenza e i reati che si vanno 

moltiplicando a cui non basta piu' far fronte con le risorse 

che abbiamo e nel contesto lavorativo e legislativo che ci 

stà sfinendo. ( uomini al lavoro per riportare ordine su un 

furto sventato, su un reato contro il patrimonio e poi 

guardarsi intorno e ritrovare la stessa persona a minacciare 

la sicurezza dei cittadini. Questo ci stà portando allo 

sfinimento. mancano forze giovani, mancano nuove risorse 

umane , mancano nuove energie a supporto di chi oggi 

opera e stà perdendo mordente e fiducia in quello che fà 

per uno Stato che non è al passo con le esigenze. Questo 

decreto che porterà 1000 carabinieri in tempi brevi 

potrebbe essere nulla a fronte di 13.000 che mancano dalle 

strade. Ma la disperazione e il non voler perdere la fiducia 

nel nostro ruolo per la società ci fà guardare a queste 

ulteriori 1000 unità con un piccolo ma importante gesto a 

supporto di tutto quello che diamo ogni giorno al nostro 

paese, alle nostre comunità, a tutto cio' che è territorio 

della nostra Italia.  Che i prossimi Consigli dei Ministri ci 

possano dare una risposta a questo tanto atteso decreto 

sulle assunzioni di forze di polizia.  Il Presidente non 

mancherà alla parola data avanti a tutti gli italiani
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IL CALIFFATO VA FRONTEGGIATO SUL TERRENO CON ARMI ADEGUATE! 
Scritto da  Raffaele Vacca                                                                                                                                                       attualita.it 

 
Roma, 19 giugno - Loretta Napoleoni è tra i massimi esperti di terrorismo, e ha pubblicato diversi studi 
su finanziamento di gruppi terroristici e riciclaggio. Nel libro "Isis, lo Stato del terrore", pubblicato da 
Feltrinelli (marzo 2015, 144 pagine, 13 euro) leggiamo con stupore che per la prima volta dalla fine 
della Prima guerra mondiale un’organizzazione armata sta ridisegnando la mappa del Medio Oriente 
tracciata da Francesi e Inglesi. Combattendo una guerra di conquista, lo Stato Islamico sta cancellando 
i confini fissati nell’Accordo Sykes-Picot formulato nel 1916. Oggi la bandiera nera e dorata dell’Isis 
sventola su un territorio più vasto del Regno Unito o del Texas, che va dalla sponda mediterranea 
della Siria fino al cuore dell’Iraq: l’area tribale sunnita. Dalla fine di giugno 2014 questa regione è nota 
come "il Califfato", una denominazione che aveva cessato di esistere nel 1924, in seguito alla 
dissoluzione dell’Impero Ottomano per mano di Ataturk. Quel che distingue l’organizzazione da ogni 
altro gruppo armato che l’ha preceduta, compresi quelli attivi durante la Guerra fredda, e quel che ne 

spiega l’enorme successo, sono la sua modernità e il suo pragmatismo. La leadership sembra comprendere con una 
lucidità inedita i limiti che un mondo globalizzato e multipolare impone alle potenze contemporanee. Per esempio, lo Stato 
Islamico ha intuito che un intervento straniero congiunto, simile a quello attuato in Libia o in Iraq, non sarebbe mai stato 
possibile in Siria. Sulla base di questa analisi, la leadership ha sfruttato a proprio vantaggio, per di più passando quasi 
inosservata, il conflitto siriano, versione contemporanea della guerra per procura, dove sono schierati numerosi sponsor e 
gruppi armati. Mirando a un cambiamento di regime in Siria, paesi come il Kuwait, il Qatar e l’Arabia Saudita hanno 
attivamente foraggiato una pletora di organizzazioni armate, delle quali l’Isis è soltanto una. Tuttavia, anziché combattere 
la guerra per procura degli sponsor, lo Stato Islamico ha usato il loro denaro per impiantare i propri capisaldi territoriali in 
regioni economicamente strategiche, come le ricche aree petrolifere della Siria orientale. Nessuna precedente 
organizzazione armata mediorientale era stata in grado di promuoversi quale nuovo potere politico della regione e, per di 
più, con il denaro dei ricchi sponsor del Golfo. In netto contrasto con la retorica talebana, e nonostante il modo barbaro in 
cui tratta il nemico, lo Stato Islamico sta diffondendo un potente e in parte positivo messaggio politico nel mondo 
musulmano: quello del ritorno del Califfato, l’età dell’oro dell’Islam.  Questo messaggio arriva in un momento di grande 
destabilizzazione in Medio Oriente, con la Siria e l’Iraq in fiamme, la Libia sull’orlo di un nuovo conflitto tribale, l’Egitto 
irrequieto e dominato dall’esercito, e Israele ancora una volta ai ferri corti con i palestinesi di Gaza. Pertanto, il risorto 
Califfato con il suo nuovo califfo, Al Baghdadi, appare agli occhi di molti sunniti non come l’ennesimo gruppo armato, ma 
come una nuova promettente entità politica che sorge dalle ceneri di decenni di guerra e distruzione.  Il fatto che questa 
fenice islamista si sia materializzata il primo giorno del Ramadan, il mese consacrato al digiuno e alla preghiera, del 2014, 
viene visto come il potente presagio della minaccia che lo Stato Islamico rappresenta per la legittimità di tutti i 
cinquantasette paesi di fede islamica. "A questo punto non sarebbe meglio, o meno dannoso, riconoscere questo stato (il 
Califfato) e arrivare in qualche modo ad una trattativa? Non credo succederà, scrive l'autrice, perché questo è uno stato 
che minaccia l’Arabia Saudita e gli altri stati del golfo. L’Onu in questo contesto… esiste ancora? L’Onu non serve più a 
niente. Nel Consiglio ci sono i Russi e i Cinesi e le decisioni devono essere assunte all’unanimità che non ci sarà mai su 
queste questioni. La conclusione del ragionamento è che se l'Isis è uno Stato bisogna trovare il modo di capire cosa 
vogliono fare perché ancora non è chiaro e poi bisogna contenerlo, usando anche l'arma diplomatica. Non dico che 
bisogna riconoscere l'Isis come uno Stato o parlare direttamente con loro, ma almeno con chi gli è vicino come i capi 
sunniti perché noi abbiamo bisogno di tornare a una realpolitik.  Gli "uomini neri" agiscono in una modernità che noi quasi 
non conosciamo, in un sistema multipolare dove hanno messo l'uno contro l'altro e si sono conquistati il loro spazio. Non si 
può più ragionare coi vecchi schemi….(anche perché)… le adesioni all'Isis sono in aumento, osserva Napoleoni, anche 
grazie alla presenza degli occidentali in questo conflitto… All'Isis questa cosa ha fatto gioco e mi spingo a pensare - ipotizza 
- che anche le decapitazioni via web siano fatte apposta per costringere l'Occidente a intervenire militarmente. Questo 
infatti permetterebbe all'Isis di fare ancora più presa su quei giovani che sono non ancora radicalizzati ma che non ce la 
fanno più a vivere in società represse o che vivono all'estero dove si sentono discriminati". La responsabilità è quindi degli 
Stati di escogitare strategie, che vanno da quelle diplomatiche, come auspicato in ultimo dalla Napoleoni, a quelle militari, 
però caratterizzate da importanti interventi sul terreno (quindi non limitandosi alle attuali inutili incursioni aeree che 
sovente danneggiano solo la incolpevole popolazione civile…) L'Isis, secondo lo scrivente, va combattuto, ma non con le 
modalità usate in passato nei Balcani o in Afghanistan che si sono dimostrate fallimentari; gli aerei non bastano: servono 
almeno 50mila uomini sul territorio. Ma in tempi molto brevi!! 
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CARABINIERI: Colpo alla mafia, smantellato mandamento Pagliarelli a Palermo 
 

 Palermo (askanews) -26.05.2015  La mafia si riorganizza e punta al traffico di droga e agli 
appalti. I carabinieri hanno disarticolato a Palermo il mandamento mafioso di "Pagliarelli", 
storica roccaforte di Cosa nostra e hanno eseguito 39 misure cautelari. In particolare i 
militari hanno arrestato Giuseppe Massimiliano Perrone, Alessandro Alessi e Vincenzo 
Giudice, un triumviurato che stava riorganizzando Cosa nostra dopo i pesanti colpi subiti con 
arresti e processi. Naturalmente, con il consenso dei capimafia in carcere. Attraverso 
intercettazioni e pedinamenti sono emersi soprattutto tanti affari di droga: Cosa nostra 

palermitana rimpingua le sue casse importando centinaia di chili di cocaina da Napoli e dal Piemonte. I nuovi boss non 
rinunciano comunque al racket delle estorsioni, affare storico dei clan palermitani, l'aumento delle denunce e degli episodi 
di ribellione ha spinto i boss a cambiare strategia come spiega il procuratore aggiunto di Palermo, Leonardo Agueci. "Cosa 
nostra si basa sula violenza che spesso viene accennata, viene fatta presente come rischio, come pericolo, come 
fondamento di pressione intimidatoria, e diventa operativa quando necessario, quando ci si trova di fronte ad ostacoli 
all'affermazione della forza della criminalità stessa. La risposta alla forza della violenza deve essere l'affermazione della 
forza delle istituzioni". I clan continuano anche a mostrare interesse nei confronti dei grossi appalti, come dimostra il 
tentativo di estorsione da500mila euro nei confronti dell'impresa aggiudicataria dell'appalto per la ristrutturazione 
dell'ospedale Policlinico "Paolo Giaccone". Nonostante la capacità di rinnovarsi di Cosa nostra dalle intercettazioni è 
emersa anche la paura dei figli dei boss che chiedono: "Papà, un giorno arrestano anche me?". 
 

POMPEI. Carabinieri recuperano negli USA affreschi rubati nel ’57 
 

 ROMA  - 26.05.2015 Recuperati in Usa dai carabinieri Tutela Patrimonio Culturale (Tpc) 
in collaborazione con l'Ice tre splendidi affreschi del I secolo a.C. razziati nel 1957 
dai locali della Soprintendenza di Pompei. Appartenevano, secondo quanto si 
apprende, alla collezione privata di un magnate americano deceduto e dovevano 
andare in asta. I tre affreschi raffigurano una giovane donna con amorino sulla spalla, 
una figura maschile e una figura femminile con oinochoe. Nel 1957 erano stati rubati 
dall'ufficio Scavi della Soprintendenza Archeologica di Pompei insieme con altri tre 
affreschi poi recuperati dai carabinieri dei beni culturali, nel corso degli anni, in Europa 
e negli Stati Uniti. Si tratta di un affresco con un pavone, ritrovato in Svizzera, di un 
ritratto di Dioniso che era finito in Gran Bretagna e infine di una Ministra sacrificante 
recuperata negli Usa. 

 

ALBISOLA: allaccio abusivo al contatore Enel della Caserma dei Carabinieri. 
 

 27.05.2015 L'accusa quella di peculato per aver allacciato i fili provenienti dalla caserma all’impianto 
dell’abitazione nella quale viveva il comandante della stazione di Albisola.. Il Comando provinciale, dopo 
la denuncia alla Procura, ha avviato il procedimento disciplinare nei confronti del sottufficiale 

 

BOMPIETRO(PA) Inaugurata la nuova stazione dei carabinieri 
 

 28.05.2015 Questa mattina è stata inaugurata la nuova stazione dei carabinieri di Bompietro 
(PA) Alla cerimonia hanno partecipato il sindaco del comune madonita, il comandante provinciale 
dei carabinieri di Palermo,  colonnello Giuseppe De Riggi, autorità istituzionali e religiose, una 
nutrita rappresentanza di Carabinieri. 
 

 

http://www.dazebaonews.it/media/k2/items/cache/c022ea7f21bd15d01d51c2eb90a5aacd_XL.jpg
http://www.savonanews.it/fileadmin/archivio/savonanews/Contatore-quad.jpg
http://1.citynews-palermotoday.stgy.it/~media/originale/12686525601546/bompietro-3.jpg
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Merano (BZ) E’ morto il caporale maggiore EI  Alessia Chiaro. 
 

27.05.2015– Merano, una volontaria in ferma prefissata di quattro anni, in servizio presso il 
reggimento logistico Julia, è morta “durante un’attività addestrativa di movimento in montagna”. 
A darne notizia è l’Esercito. Sul posto è intervenuto il personale sanitario del 118. Secondo quanto 
si è appreso, Alessia Chiaro – è il nome della volontaria deceduta – era un caporal maggiore in 
forza alle truppe alpine che sono di stanza in Alto Adige. Il ministro della Difesa, Roberta 
Pinotti, “appresa la notizia del decesso del caporal maggiore dell’Esercito Alessia Chiaro, ha 
espresso ai familiari del militare e all’Esercito tutto le proprie condoglianze e il sentimento di 
vicinanza della Difesa”.  
 

 
 

 
GRANDE GUERRA,250 STUDENTI A MUSEO STORICO DELL'ARMA DEI CARABINIERI 

 
 28.05.2015 "Nell'ambito delle iniziative culturali legate al Centenario della Prima Guerra Mondiale, circa 250 studenti 

dell'ultimo anno di scuola media e di istituti superiori della Capitale hanno partecipato ad una serie di eventi organizzati 

dall'Arma dei Carabinieri. I giovani hanno visitato il Museo Storico dell'Arma in Piazza Risorgimento - al cui interno è 

ubicato anche il Sacrario dei Carabinieri Caduti - ove hanno potuto ammirare cimeli e documenti, a testimonianza delle 

numerose e valorose azioni svolte dai Carabinieri in pace e in guerra. La visita è poi proseguita alla Caserma "Orlando De 

Tommaso" sede della Legione Allievi Carabinieri, ove sono stati proiettati alcuni filmati di repertorio dell'Istituto Luce sulla 

Prima Guerra Mondiale, nonché allestita una mostra di uniformi e fotografie storiche, 

con la riproduzione di un camminamento con garitta. La giornata è terminata con 

l'esecuzione da parte della Banda dell'Arma dei Carabinieri di brani risalenti alla Prima 

Guerra Mondiale, e con l'incontro con il Comandante Generale Tullio Del Sette, alla 

presenza dei due testimonial dell'evento, la Sig.na Martina Giangrande, figlia del 

Maresciallo MOVC Giuseppe Giangrande ferito il 28 aprile scorso a Roma nei pressi di 

Palazzo Chigi, e il Prof. Guido Zaccagnini, docente di Storia della Musica presso il 

Conservatorio di Santa Cecilia di Roma.  

 

IL GENERALE COPPOLA HA VISITATO IL COMANDO PROVINCIALE SPEZZINO DEI CARABINIERI 
 

28.05.2015 La Spezia - Questa mattina il Generale di Corpo d’Armata 

Vincenzo Coppola, comandante Interregionale Carabinieri “Pastrengo” di 

Milano, ha visitato il comando provinciale dei Carabinieri dove, ad 

attenderlo, ha trovato il Comandante Provinciale, Colonnello Francesco 

Marra, gli ufficiali, tutti i comandanti delle stazioni dipendenti ed il 

personale della sede nonché le rappresentanze degli altri reparti di 

questo capoluogo e dell’Arma in congedo. Il Generale Coppola ha 

espresso parole di apprezzamento per i risultati operativi conseguiti 

dall’Arma spezzina e per l’impegno profuso dai suoi carabinieri 

nell’attività istituzionale , esortando i presenti a continuare a svolgere il 

servizio con la già sperimentata abnegazione, al fine di dare continuità 

all’efficacia del modello organizzativo istituzionale. Infine, il Generale, accompagnato dal Colonnello Marra, è stato 

ricevuto dal Prefetto della Spezia, dott. Mauro Lubatti, e dal Vescovo S.E.R. Luigi Ernesto Palletti. Presso il Circolo Ufficiali 

della Marina Militare ha poi incontrato tutte le autorità locali. 
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IL GENERALE AGOVINO INCONTRA DI SUMMA,  CARABINIERE EROE CHE HA SALVATO UNA 23ENNE 
 

28.05.2015 Ha voluto incontrarlo personalmente, per complimentarsi con lui. 

Il generale di divisione Angelo Agovino ieri ha incontrato nel suo ufficio, al 

Comando Legione Lazio, Eusepio Di Summa, il carabiniere eroe che poche 

ore prima aveva salvato una turista americana di 23 anni che, dopo aver 

scavalcato il parapetto, si era gettata dal Ponte Garibaldi nel fiume Tevere, a 

Roma.Un gesto di cui si ignorano ancora le motivazioni, ma che non ha 

portato alla morte della ragazza solo grazie all’intervento generoso e 

coraggioso del carabiniere del Nucleo Radiomobile della Capitale che passava 

di lì per caso, mentre era libero dal servizio. Il militare non ha avuto un 

attimo di esitazione: ingegnandosi, levandosi la cintura dei pantaloni, ed 

usandola come un gancio, è riuscito ad agganciare la ragazza, impedendo alla corrente di risucchiarla nelle acque 

limacciose del fiume. A quel punto, anche grazie all’intervento di altre pattuglie, la giovane è stata portata sulla 

terraferma, dove i militari hanno prestato i primi soccorsi in attesa dell’intervento del 118. Il generale Angelo Agovino, 

quindi, si è soffermato a lungo con il militare eroe. Un gesto di coraggio, dal sapore antico, da copertina della Domenica 

del Corriere, che va ad aggiungersi ai tanti esempi di altruismo collezionati dall’Arma in oltre due secoli di storia. E 

proprio la stretta di mano tra il generale e il carabiniere (che ci mostra la foto a corredo di questo articolo) sintetizza il 

plauso di tutta l’Arma al gesto spontaneo ed efficace di Di Summa. 

SPARI AL SEGGIO DI STAGGIANO. C'È 
UN FERITO, PIANTONATO IN 

OSPEDALE E IN STATO DI ARRESTO. 

 

Arezzo, 1° giugno 2015 - Paura 

stamani al seggio di Staggiano. . Un 

quarantenne con problemi 

psichici,arrestato, conosciuto per 

avere in passato causato problemi, 

si è introdotto nel seggio della 

scuola Tricca dove si trovavano due 

agenti, un uomo e una donna. Lo 

squilibrato ha iniziato a inveire 

aggredendo gli agenti che sono 

riusciti a trascinarlo fuori dall'aula. 

Uno dei due poliziotti aggrediti 

avrebbe estratto la pistola 

esplodendo un colpo in aria  che 

casualmente ha colpito 

l'aggressore ferito leggermente. 

Sull'episodio indaga la magistratura 

che sta ricostruendo l'episodio. 

VERONA, AGENTE DELLA POLIZIA  

FERROVIARIA SI SPARA AL SEGGIO 

 

 

 01/06/2015 Un agente della 

polizia di stato in servizio ad un 

seggio elettorale a Verona si è 

sparato alla testa  ,con la pistola 

d'ordinanza,ieri sera intorno alle 

ore 23,00,il graduato e' stato 

trasferito in ospedale in 

condizioni disperate. Il 

poliziotto, 40 anni, era uscito nel 

cortile della sede elettorale, 

dove avrebbe avuto un litigio 

con la propria compagna prima 

dell'insano gesto 

 

CARABINIERI SALVANO 

TARTARUGA A VIBO 

 
(ANSA) - VIBO VALENTIA, 1 GIU - 

Una motovedetta dei carabinieri 

di Vibo Valentia ha tratto in 

salvo una tartaruga caretta-

caretta trovata nei pressi 

dell'ingresso del porto 

commerciale. La testuggine era 

in evidente difficoltà e 

galleggiava alla deriva. I 

carabinieri hanno recuperato la 

tartaruga e l'hanno portata nel 

centro di recupero di Isola Capo 

Rizzuto, dove sarà sottoposta 

alle cure necessarie per poi 

riprendere il mare. 
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DIFESA: MINISTRO PINOTTI, 69 ANNI FA GLI ITALIANI HANNO SCELTO NUOVA FORMA 
ISTITUZIONALE PER RICOSTRUIRE IL PAESE 

 
 Roma, 02 giugno 2015 (Agenzia Nova) - “Oggi è il giorno in cui tutti noi, liberi 
cittadini, abbiamo il dovere di esprimere quel sentimento di comunanza patriottica 
che ci rende fieri di appartenere a questo straordinario paese, e di contribuire, con 
fiducia e coraggio, alla sua ripresa, onorando quei valori di solidarietà sociale e 
responsabilità democratica cui si ispira la nostra Costituzione. Donne e uomini, 
militari e civili della Difesa, voi rappresentate un patrimonio unico per l’Italia, perché 
esprimete con i fatti uno straordinario messaggio di solidarietà e di coraggio. L’Italia è 
fiera di poter contare, sempre, sulla vostra presenza, perché da sempre siete garanzia 
di libertà, giustizia, democrazia. Siate orgogliosi di appartenere alla grande famiglia 
della Difesa, così come è orgogliosa di voi tutta l’Italia, per quello che avete fatto, che 
fate e che farete per il bene del paese. Viva le Forze Armate, Viva la Repubblica, Viva 
l’Italia”, ha concluso il ministro Pinotti. 
 

IL SOTTOSEGRETARIO ALLA DIFESA: "PRONTI ALL'ARBITRATO PER I MARÒ" 

 

 02.06.2015 "Pronti all'arbitrato internazionale per risolvere la 
vicenda dei Marò". Lo ha ribadito il sottosegretario alla Difesa, 
Domenico Rossi, a margine della cerimonia per la Festa della 
Repubblica al Sacrario militare di Redipuglia, in riferimento alla 
vicenda di Salvatore Girone e Massimiliano Latorre, i due fucilieri di 
marina sotto inchiesta in India per l'omicidio di due pescatori. "C'era 
un percorso già avviato - ha ricordato Rossi - che stiamo tentando di 
portare in termini di positività. Il percorso non si è concluso, se si 
dovesse chiudere negativamente siamo pronti per l'arbitrato 
internazionale". 

 

ACCORDO POLIZIA DI STATO ABI PER CONTRASTARE CRIMINI INFORMATICI 

 

04.06.2015 E’ stato siglato l’accordo tra Polizia di Stato e ABI Associazione Bancaria Italiana nell’ottica di 
rafforzare gli strumenti per la prevenzione e il contrasto del crimine informatico 
nel settore dell’home banking e della monetica. La convenzione, firmata dal Capo 
della Polizia Alessandro Pansa e dal Direttore Generale di ABI Giovanni Sabatini 
ha per obiettivo l’adozione condivisa di procedure di intervento e di scambio di 
informazioni utili alla prevenzione e al contrasto degli attacchi informatici di 
matrice terroristica e criminale. Un’attività che per la Polizia di Stato sarà svolta 
dal Centro Nazionale Anticrimine Informatico per la Protezione delle 
Infrastrutture Critiche (C.N.A.I.P.I.C.) della Polizia Postale e delle Comunicazioni. 

L’accordo viene stipulato in attuazione del decreto del Ministro dell’Interno del 9 gennaio del 2008, che ha 
individuato le infrastrutture critiche informatizzate di interesse nazionale, ovvero i sistemi ed i servizi informatici 
o telematici, gestiti da enti pubblici o società private, che governano i settori nevralgici per il funzionamento del 
Paese. Alla firma della convenzione erano presenti per il Dipartimento della Pubblica Sicurezza, oltre al Capo 
della Polizia Prefetto Alessandro Pansa, Roberto Sgalla, Direttore Centrale per la Polizia Stradale, Ferroviaria, 
delle Comunicazioni e per i Reparti Speciali della Polizia di Stato, Antonio Apruzzese, Direttore del Servizio Polizia 
Postale e delle Comunicazioni, per ABI erano presenti il Direttore Generale Giovanni Sabatini e Piefrancesco 
Gaggi, Presidente del Consorzio ABI Lab attivo sui temi di Cybersecurity.  
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FOLIGNO: LE INDAGINI PER LA MORTE, IN CASERMA, DEL 
CARABINIERE,PASSANO ALLA POLIZIA. 

            

 
03.06.2015 Le indagini conseguente alla morte 
dell’appuntato dei carabiniere di Foligno Emanuele 
Lucentini,che in un primo momento venivano svolte 
dai Carabinieri,sono state affidate,dalla  procura di 
Spoleto, alla squadra mobile della questura di 
Perugia A darne notizia è il quotidiano La Nazione. Il 
procuratore Alessandro Cannevale ha quindi chiesto 
alla polizia di chiarire i misteri attorno alla morte del 
graduato. Erano stati i familiari del militare a criticare 
subito il fatto che non fossero stati fatti dei prelievi 
del sangue al militare indagato per omicidio colposo, 
dopo aver esploso il colpo che ha ucciso il collega. 
Sempre il quotidiano, rivela una voce non 
ufficializzata del trasferimento del capitano della 
compagnia di Foligno, e di quello di altri ufficiali del 
comando provinciale, che comunque non sarebbero 
legati all’accaduto.  

PINOTTI, INNOVAZIONE DEL LIBRO BIANCO È CAPACITÀ 
DI ATTUARE IDEE RIVOLUZIONARIE 

 

  Roma , 04 giu 16:18 - 

(Agenzia Nova) - La vera 

novità del libro bianco 

per la difesa non è tanto 

l’introduzione di idee 

nuove, quanto piuttosto 

la capacità di attuare 

concetti rivoluzionari mai 

pienamente attuati in 

precedenza. Lo ha detto 

oggi il ministro della 

Difesa, Roberta Pinotti, 

durate un’audizione al Senato sul libro bianco per la 

sicurezza internazionale e la difesa. La titolare del 

dicastero ha spiegato come il bianco proponga più 

personale in ferma prefissata e più giovani arruolati 

“per avere forze armate più professionali, piccole ed 

economiche”; l’ampliamento della base dei riservisti 

“sul modello degli altri paesi europei”; la priorità agli 

interventi nell’area euro-mediterranea; un unico 

capitolo di bilancio per acquisti e manutenzione; una 

legge “pluriennale per gli investimenti militari”; un 

piano strategico di sviluppo della base industriale e 

tecnologica.  

 
 

LUNAMATRONA, TRE CAGNOLINI SALVATI DAL MARESCIALLO DEI CARABINIERI 
 

 
06/06/2015 Il maresciallo dei carabinieri della stazione di 

Lunamatrona Carlo Mascia ha salvato tre cagnolini abbandonati nelle 

campagne del paese e destinati a morte sicura. Gli animali sono stati 

buttati in un terreno lungo la strada per il museo de Sa Corona 

Arrubia. L’ispettore li ha raccolti, ribattezzando i due maschi Marte e 

Giove e la femmina Luna. Ed ha lanciato un appello per chi volesse 

adottarli. Chi fosse interessato si può rivolgere al profilo facebook dell 

associazione Gli Invisibili Mici Amici Sardegna o chiamare la caserma di Lunamatrona. 

 

http://www.umbria24.it/notizie/wp-content/uploads/2015/05/funerali-carabiniere-lucentini-foligno0111.jpg
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MINISTRO PINOTTI, ARMA DEI CARABINIERI UNO 

DEI MASSIMI CAPISALDI DELLE NOSTRE ISTITUZIONI 

 Roma, 05 giugno 2015 (Agenzia Nova) - Il ministro 

della Difesa, Roberta Pinotti, è intervenuta oggi in 

occasione del 201mo anniversario della nascita 

dell'Arma dei carabinieri. "Celebriamo oggi ben due 

secoli e un anno di vita dell’Arma dei carabinieri, uno 

dei massimi capisaldi delle nostre Istituzioni, alla 

quale gli Italiani sono da sempre intimamente legati. 

Era l’anno 1814 quando il Re Vittorio Emanuele I 

dispose la costituzione di uno speciale Corpo di 

militari 'per buona condotta e saviezza distinti', 

incaricato di 'contribuire alla difesa dello Stato in 

tempo di guerra e di vigilare alla conservazione della 

pubblica e privata sicurezza' in tempo di pace. Sin da 

allora, i carabinieri hanno iniziato a scrivere 

quell’encomiabile storia che ha accompagnato la 

nascita e la vita delle nostre Istituzioni e del nostro 

popolo" ,ha detto il ministro Pinotti.  

 

EQUITAZIONE: LA “CARABINIERA” VALENTINA 

TRUPPA GRAVE DOPO UNA CADUTA 

  

08 giugno 2015  Valentina Truppa, 29 anni, è 

rimasta gravemente ferita ieri per una caduta 

da cavallo durante il Concorso internazionale 

di Arezzo. L'incidente è avvenuto 

all'Equestrian centre S. Zeno dove l'atleta 

sarebbe caduta per un'impennata improvvisa 

del cavallo. Subito soccorsa è stata 

trasportata in elicottero alle Scotte di 

Siena dove le sue condizioni sono state 

definite gravi ma stabili. Valentina Truppa 

avrebbe battuto la testa. Milanese di nascita, 

Astigiana d'adozione, Carabiniere Scelto, 

vanta un curriculum di grandissimo spessore. 

Ai Concorsi di dressage di Arezzo aveva già 

vinto un primo titolo e stava gareggiando per 

un concorso internazionale con possibilità di 

un altro successo. Valentina Truppa gareggia 

per l'Arma dei Carabinieri e viene allenata dal 

padre Enzo. Già olimpionica azzurra a Londra, 

è stata giudicata in passato 'enfant prodige' 

dell'equitazione italiana. L'atleta, secondo 

quanto si apprende, è sempre in prognosi 

riservata. Attesi nuovi bollettini medici che 

verranno diffusi dalla famiglia 
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G8: ZUCCA,POLIZIA NON È GUARITA. PANSA,ORLANDO VALUTI. 
Contestato l’intervento del magistrato della Diaz a Repubblica 

(ANSA) – ROMA, 8 GIU – Il capo della Polizia, Alessandro Pansa, d’intesa con il ministro dell’Interno Angelino Alfano, ha chiesto al 

ministro della Giustizia Andrea Orlando “di valutare eventuali profili disciplinari” nei confronti del sostituto procuratore generale di 

Genova Enrico Zucca, uno dei magistrati che sostenne l’accusa nei processi per i fatti della Diaz e che ieri, in un un intervento alla 

‘Repubblica delle idee’ avrebbe dichiarato che dopo il G8 di Genova la polizia non é guarita e che teme “ancora una nuova Diaz”. Di 

quei fatti – così Repubblica riferisce le parole del magistrato – ci sarebbe stata un'”immediata negazione, forse anche perchè, bisogna 

riconoscerlo, è un trauma enorme”, e a questo è seguita “la totale rimozione”. Un fenomeno a suo dire “endemico e strutturale” in 

tutti i corpi di polizia ma, a suo giudizio, “se i corpi di polizia stranieri studiano questo fenomeno, allo stato attuale la polizia italiana 

ancora oggi rifiuta di leggere se stessa”. Nessuna replica dal magistrato: “Non rilascio nessun commento, nessuna dichiarazione – si è 

limitato a dire – . Sono a disposizione a braccia e a petto aperto”. Il sindacato di polizia Siulp, ha definito le parole di Zucca “inutili, 

dannose e offensive all’immagine della Polizia di Stato”. “Sentire, dopo 14 anni dai fatti e se le dichiarazioni riportate sulla stampa 

odierna non verranno smentite, che il pm Zucca, per i fatti del G8, dica che ancora oggi è necessario emanare delle leggi per 

“costringere la Polizia”, ovvero i poliziotti, “ad essere fedele alla Costituzione” – afferma in una nota il segretario del Siulp Felice 

Romano che ha sollecitato a sua volta un intervento del ministro – è ingeneroso, poco istituzionale, inutile e persino dannoso 

all’intera immagine dell’Istituzione Polizia di Stato, dell’intero Paese e anche delle migliaia e migliaia di poliziotti onesti e corretti”. Il 

‘magistrato della Diaz’ si era espresso con toni simili già nello scorso aprile in una intervista al Corriere della Sera a margine della 

condanna di Strasburgo per i pestaggi nella scuola e dell’apologia di quei comportamenti postata da un poliziotto su Facebook, 

accompagnata da frasi di sostegno e contro lo stesso Zucca. “Non mi scandalizzo per quelle frasi – aveva detto in quella occasione – 

tantomeno per gli insulti rivolti a me. Sono concetti che il vertice della nostra Polizia ha sempre espresso in questi anni”. 
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IL 10 GIUGNO GIORNATA DELLA MARINA MILITARE 

 
 

 08.06.2015 Mercoledì 10 giugno a Roma presso Palazzo Marina 
si svolgeranno le celebrazioni della Giornata della Marina 
militare. Saranno presenti il ministro della Difesa, Roberta 
Pinotti, e il capo di Stato maggiore della Difesa (Smd), generale 
Claudio Graziano. A riceverli il capo di Stato maggiore della 
Marina, l'ammiraglio di squadra Giuseppe De Giorgi. 
L'istituzione della giornata dedicata alla Marina militare risale al 
13 marzo 1939 ed è dedicata a una delle più significative e ardite 
azioni compiute sul mare durante la Prima Guerra Mondiale: 
l’impresa di Premuda del 10 giugno 1918, quando il comandante 
Luigi Rizzo e il guardiamarina Giuseppe Aonzo, al comando dei 
“MAS 15” e “MAS 21”, attaccarono una formazione navale 
austriaca nelle acque antistanti Premuda (costa dalmata), 

provocando l'affondamento della corazzata "Santo Stefano”. Nel triennio celebrativo del centenario della Grande 
Guerra, durante la quale la Marina militare si è distinta e ha dato il suo contributo sia nel campo dell’aviazione navale 
sia nella guerra silenziosa combattuta dai sommergibili in Adriatico, si vorrà dare maggiore impulso e importanza 
storica, rendendo omaggio al grande ammiraglio Thaon di Revel. 

 

INCIDENTE STRADALE:MUORE IL MARESCIALLO DEI CARABINIERI GIUSEPPE ALTAMURA 
 

 
08.06.2015 Incidente mortale nel pomeriggio, intorno alle 16.30, sulla strada provinciale 2, 
che collega Ruvo a Terlizzi. (BA)  A perdere la vita, nello scontro tra uno scooter e un 
autocarro, il 37enne Giuseppe Altamura, maresciallo dei carabinieri in servizio presso la 
Tenenza di Terlizzi. L’ispettore viaggiava a bordo della moto, e si stava recando al 
lavoro. Ancora da chiarire la dinamica dello scontro, che dovrà essere accertata dalla polizia 
stradale.  
                                                

 

ASSISTENTE CAPO SOTTO ACCUSA, LA DIFESA: “NON CI SONO PROVE” 
 

 09.06.2015 Un caso che ha fatto parlare le cronache risale a quattro anni 
fa, quando Domenico Esposito era in servizio, con il ruolo di Assistente 
Capo di Polizia Penitenziaria, presso il carcere piacentino delle Novate. Si 
scatenò una rissa tra alcuni detenuti e secondo l’accusa il Poliziotto non 
intervenne, così i danni tra i detenuti crebbero e lui venne denunciato per 
lesioni. La vicenda è in tribunale da ben quattro anni e nei giorni scorsi si 
è tenuta l’udienza più recente in cui i suoi avvocati hanno sostenuto che 
non esistono prove a favore dell’accusa, quindi il fatto non sussiste. 
Sicuramente il capo d’imputazione è molto grave e la pensa richiesta è di 
quattro anni e tre mesi di detenzione, ma l’accusa l’ha giustificata 
dicendo che non pare possibile aggredire due detenuti in carcere senza la 
collaborazione dei Poliziotti Penitenziari. Questo concetto ci lascia un po’ 

perplessi e saremmo curiosi di sapere cosa ne pensano i nostri lettori. Nel frattempo sono stati condannati per questa 
vicenda due detenuti, un peruviano ed un marocchino.           

 
 

http://new.polpen.it/wp-content/uploads/2015/05/l_udienza-giustizia-tribunale_165019.jpg
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EQUITAZIONE, MIGLIORANO LE CONDIZIONI DELLA “CARABINIERA” VALENTINA TRUPPA  

09.06.2015 Migliorano le condizioni della “Carabiniera”  Valentina Truppa, in prognosi riservata da domenica scorsa in 

seguito a una caduta da cavallo. Il bollettino medico rilasciato oggi dal Policlinico Santa Maria delle Scotte di Siena, dove è 

stata ricoverata l'amazzone e diffuso dalla famiglia «Condizioni generali e neurologiche in miglioramento. È stato rimosso 

il supporto ventilatorio”. Valentina oggi ha parlato con la madre, il padre e il fidanzato, dando segnali di «impazienza» e 

voglia di scendere dal letto, verrà dimessa a breve. 

                                DIFESA, ROSSI: STRAORDINARIO VALORE DELLO SPORT 

 Roma - 8 giu (Prima Pagina News) l Sottosegretario alla Difesa, On. Domenico Rossi, ha presenziato alla 
cerimonia di inaugurazione della IV Edizione dei CSIT-WSG (Confédération Sportive Internationale du Travail - 
World Sport Games) che si svolgono a Lignano Sabbiadoro. "Se siamo qui, oggi, è perché concordiamo tutti 
sullo straordinario valore dello sport come strumento educativo e di sviluppo della persona - ha detto 
l'esponente di Governo - è questo lo spirito che anima questi ‘World Sport Games’,i Giochi mondiali promossi 

dalla Confédération Sportive Internationale Travailliste et Amateur, il principale organismo internazionale di riferimento 
nell’ambito dello sport per tutti con oltre 40 membri tra le organizzazioni di promozione sportiva di tutto il mondo ai quali 
voglio testimoniare l’attenzione da parte del Governo italiano. Voglio altresì esprimere il mio apprezzamento per il lavoro 
portato avanti dal Comitato Organizzatore - ha proseguito Rossi - un appuntamento che coinvolgerà 5mila partecipanti tra 
atleti, tecnici ed accompagnatori che prenderanno parte a competizioni sportive, momenti di confronto e socializzazione, 
iniziative turistiche e proposte enogastronomiche per scoprire le eccellenze del territorio. Un grande sforzo organizzativo 
che vedrà partecipanti provenienti da oltre 50 unioni e società sportive di una trentina di differenti nazioni: tra loro, anche 
Paesi come Israele ed Iran, portatori di un importante messaggio di pace, tema a cui sono dedicati questi Giochi mondiali 
che confermano una straordinaria capacità di promozione dei valori positivi dell’integrazione, della coesione e del rispetto 
delle regole. Lo sport è ovviamente il fulcro della manifestazione, 14 Campionati ufficiali CSIT, dal calcio al basket, dal 
nuoto all’atletica; a questi si affiancheranno esibizioni sportive e dimostrazioni di oltre 20 discipline nuove ed originali da 
tutto il mondo come Wheel Gymnastics, You.FO e Wackitball. Lo sport è un settore che, pur nella sua specificità, vive di 
quello stesso impegno quotidiano, di quella medesima passione e dedizione che caratterizzano tutti gli ‘uomini e le donne 
con le stellette’ che prestano servizio per garantire la sicurezza e la difesa del nostro Paese. Sono convinto - ha concluso il 
Sottosegretario alla Difesa Rossi - che tutti gli atleti che parteciperanno a questi Word Sport Games si misureranno 
all’insegna del più sincero e leale spirito decoubertiano, per contribuire a diffondere i valori più sani dello sport".ù 
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DRAMMA AL QUADRARO: MARESCIALLO DELLA FINANZA SI LANCIA DAL SECONDO PIANO 

 

10.06.2015 "Correte, c'è un uomo in strada". Una drammatica 
chiamata quella che ieri ha raggiunto il 113. Il corpo riverso in 
via Egerio Levio era quello di un maresciallo della Guardia di 
Finanza. Siamo al Quadraro, per la precisione all'altezza della 
fermata metro Numidio Quadraro. L'uomo, 41 anni, secondo 
una prima ricostruzione, si sarebbe lanciato dal balcone del 
secondo pianto dell'appartamento di un amico, dove si 
trovava per una visita di cortesia. Nessuno si è accorto di 

quanto accaduto. Niente infatti lasciava pensare potesse accadere. Alla chiamata hanno risposto gli uomini delle 
volanti del commissariato Tuscolano. Sul posto anche un'ambulanza che ha tentato la disperata corsa 
all'ospedale San Giovanni. Qui, qualche minuto dopo l'arrivo, il maresciallo è stato dichiarato morto. I poliziotti 
hanno sentito amici e la moglie dell'uomo, tutti sotto choc per l'assurda notizia. 

 
 

FARI: PINOTTI, BENI NON PIÙ UTILIZZATI DA DIFESA NELLA DISPONIBILITA` DEI CITTADINI 
 

ROMA  -10.06.2015  "L`idea era quella di mettere i beni belli del nostro paese, 
non più utilizzati dalla Difesa nella disponibilità dei cittadini. I fari sono luoghi 
magici e abbiamo la possibilità di far sognare l`Italia attraverso loro. Non 
dismettiamo il patrimonio, ma lo rendiamo utile ed attrattivo. Il passaggio più 
complicato è stato superare la destinazione d`uso, è stata una cosa complicata 
perché e` stato necessario anche il coinvolgimento degli enti locali". Queste le 
parole del Ministro della Difesa, Roberta Pinotti, nel corso della presentazione 
del progetto "Valore Paese-Fari", l`iniziativa dell`Agenzia del Demanio per il 

recupero e la valorizzazione di 9 fari italiani, nel sottolineare come questi beni rimarranno patrimonio dello 
Stato. (AGG) 
 

PINOTTI: BENI NON PIÙ UTILIZZATI DALLA DIFESA NELLA DISPONIBILITÀ DEI CITTADINI 
 

   
11.06.2015 "L'idea era quella di mettere 
i beni belli del nostro Paese, non più 
utilizzati dalla Difesa nella disponibilità 
dei cittadini. I fari sono luoghi magici e 
abbiamo la possibilità di far sognare l' 
Italia attraverso loro" ha spiegato il 
Ministro della Difesa Roberta Pinotti nel 
corso dell'evento di presentazione di 
Valore Paese Fari. "Non dismettiamo il 
patrimonio - ha aggiunto - ma lo 
rendiamo utile ed attrattivo. Il passaggio 
più complicato è stato superare la 
destinazione d' uso, è stata una cosa 
complicata perché è  stato necessario 
anche il coinvolgimento degli enti 
locali". 
 
 

http://2.citynews-romatoday.stgy.it/~media/originale/61588078105895/viaegeriolevio-2.jpg
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L’Appuntato scelto dell’Arma dei Carabinieri Giampaolo Cosimo De Pascali era la talpa di 

Salvatore Buzzi (Mafia Capitale). 

 

10.06.2015 C’era anche una talpa nei Carabinieri che 

informava Salvatore Buzzi sugli sviluppi giudiziari 

che lo interessavano. Si tratta di Giampaolo Cosimo 

De Pascali, appuntato scelto in servizio presso il 

reparto carabinieri Presidenza della 

Repubblica. Dalle indagini dei Ros è emerso che il 

carabiniere infedele, a partire da settembre del 

2013, aveva intrattenuto un fitto scambio di 

telefonate ed sms con il re delle coop. “Caro Salvatore sto uscendo ora dal tribunale. Sono 

stati depositati per l’archiviazione tutti i fascicoli inerenti la situazione che ben conosci. 

Siamo grandi, anzi grandissimi. Sono strafelice per quello che sono riuscito a fare. Un forte 

abbraccio”. Questo l’sms, del 24 luglio scorso, inviato da De Pascali a Salvatore Buzzi. Dagli 

oltre 50 i contatti telefonici intercettati, scrivono gli agenti, emergerebbe come Buzzi utilizzasse 

De Pascali “per acquisire informazioni di natura giudiziaria e favori di vario genere”. A farli 

incontrare, emerge dagli atti, l’amico comune, Giovanni Tinozzi, direttore di un ristorante di via 

Veneto. Lo dice lo stesso Buzzi che, intercettato, raccontava: “Gianni è un amico mio del paese, 

che mi ha messo in contatto con uno del Quirinale che mi sta a fa…”. Quello di cui si sarebbe 

dovuto interessare l’appuntato scelto, riportano gli atti dell’inchiesta, erano “informazioni relative 

alla gara per la gestione triennale 2013/2016 del Centro Accoglienza Richiedenti Asilo di 

Castelnuovo di Porto, procedura pubblica alla quale stava partecipando la Eriches29 di Buzzi”. Il 

24 settembre 2013, De Pascali telefona a Buzzi per dirgli che a breve gli avrebbero dato “il 

seguito alla… diciamo all’appalto che avete vinto. Te lo volevo dire, speravo di anticipare la 

chiamata perché l’ho saputo, questa mattina, e quindi ero qui a studio, ho detto fammelo chiamare 

a Salvatore, speriamo non l’abbiano ancora chiamato, così se non altro gli anticipo la notizia”. Buzzi 

è raggiante: “noi ci siamo conosciuti da poco ma è inutile dirti che qualsiasi cosa di cui possa aver 

bisogno, basta che me lo dici”. Passano 4 giorni e sul cellulare di Buzzi compare un sms di De 

Pascali “settimana prossima, champagne e ostriche. Ho avuto, ripeto, non c’era bisogno perché la 

persona che avevo interessato era di primissimo livello e non mi raccontano cazzate e, oggi, mi ha 

confermato. Guarda sono preoccupato perché ancora non è arrivato nulla e lui mi ha detto, testuali 

parole, Giampaolo non c’è problema perché l’ho vista io la firma e loro lo dovrebbero ricevere a 

giorni”. Il 30 settembre, poi, Buzzi scrive all’appuntato “abbiamo vinto”. Interessante anche 

l’intercettazione dell’estate del 2014 in cui l’appuntato chiede a Buzzi “da quando ci sono io ci sono 

mai stati problemi?” e Buzzi risponde “oh ma lo sai che la GdF ha concluso l’ispezione non ha 

trovato nulla, c’ha fatto i complimenti”. E De Pascali chiude sibillino “e secondo te, perché…?”. – 

Fonte: Leggo.it 

http://leggo.it/NEWS/ROMA/mafia_capitale_carabiniere_talpa_buzzi/notizie/1403008.shtml
https://wwwdonnemanagernapoli.files.wordpress.com/2015/06/ros-carabinieri-salvatore-buzzi.jpg
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DIFESA: CORTEO "NO BASI" A DECIMO, 12 FERITI 

 

 (ANSA) - CAGLIARI, 11 GIU - Otto poliziotti e quattro carabinieri sono rimasti lievemente 

feriti negli scontri avvenuti nel corso della manifestazione contro le basi militari a 

Decimomannu (Cagliari). Uno di questi è stato medicato dal 118, il secondo è stato 

trasportato all'interno dell'infermeria della base. Sono stati raggiunti da un fitto lancio di 

pietre da parte di alcuni manifestanti, tra i quali vi sarebbero anche black bloc arrivati dalla 

penisola. Alcuni hanno tentato di entrare nel perimetro della base.Il clima si è surriscaldato 

prima in mattinata, con l'occupazione della Statale 130, e poi dopo il tentativo di irruzione 

da parte di alcuni gruppi di manifestanti - complessivamente oltre 250 i partecipanti - che avrebbe ha tentato di entrare nel perimetro 

della base. Un'azione coordinata, almeno secondo quanto hanno potuto appurare dalle forze dell'ordine, di gruppi composti da poco 

meno di cento antagonisti e anarchici, vestiti di scuro, tra cui anche una ventina di persone arrivate dalla Penisola, avrebbe tentato in 

punti diversi e contemporaneamente di entrare nella base. I gruppi sono stati fronteggiati dalle forze dell'ordine che, in tutta risposta, 

sono state bersagliate da una fitta sassaiola e sono state quindi costrette ad alcune cariche di alleggerimento. Gli agenti sono rimasti 

feriti in queste fasi. Non si può escludere che anche tra i manifestanti ci sia qualche contuso o ferito. Attualmente il corteo è ritornato 

nel punto di raccolta al Parco Santa Greca da cui era partito. Le forze dell'ordine continueranno a presidiare la zona. QUESTORE, 

ARRESTEREMO I RESPONSABILI. "Saremo inflessibili nel perseguire i responsabili di tali ignobili atti di violenza contro le forze di polizia, 

e ne chiederemo l'arresto". Lo ha detto all'ANSA il Questore di Cagliari, Filippo Dispenza. "Un plauso va a tutti gli agenti di polizia, i 

carabinieri, gli ufficiali, i funzionari impegnati nei servizi di oggi che con una azione intelligente hanno evitato gravi incidenti - ha detto il 

Questore - ritengo intollerabile questo attacco alle forze dell'ordine. Voglio dire che tutti coloro che saranno identificati, perché 

saranno identificati, tutti i teppisti violenti saranno deferiti all'autorità giudiziaria e chiederemo l'arresto per coloro i quali si sono 

macchiati degli episodi di violenza più gravi". E Dispenza ha aggiunto: "Le forze di polizia operano per garantire a tutti i cittadini 

l'esercizio dei diritti previsti dalla Costituzione, compreso quello di manifestare pacificamente e non possono essere oggetto di atti di 

violenza di alcun genere. Appunto perché garantiscono a tutti i cittadini l'esercizio delle libertà individuali, meritano il massimo rispetto 

e la massima considerazione. La Digos e la polizia scientifica stanno già lavorando per identificare gli autori di tali vili azioni, che 

saranno perseguiti". (ANSA). 

SPECIALE DIFESA: MINISTRO PINOTTI, SERVONO FORZE ARMATE INTEGRABILI A 
LIVELLO NAZIONALE E INTERNAZIONALE 

 
 Roma, 11 giu (Agenzia Nova) - Soltanto forze armate moderne e versatili possono consentire all’Italia 

di far fronte alle numerose sfide che la vedono impegnata in prima linea in vari teatri operativi. E’ 

quanto ha affermato ieri il ministro della Difesa, Roberta Pinotti, in occasione delle celebrazioni per la 

giornata della Marina militare italiana, fissata nell’anniversario dell’impresa di Premuda del 1918. 

“Solo forze armate moderne, versatili e pienamente integrabili in senso interforze e multinazionale 

possono consentirci di far fronte a tutti gli impegni operativi, sempre più numerosi, che vedono 

l’Italia in prima linea, rispetto alla comunità internazionale, soprattutto nella tutela della sicurezza e 

della stabilità degli spazi euro-mediterranei, come gli eventi, insieme tragici e criminali, al largo delle 

acque libiche ci testimoniano tragicamente quasi ogni giorno, in tutta la loro gravità e la loro 

magnitudine”, ha spiegato il ministro, che ha poi aggiunto: “Basti pensare che nelle acque prospicienti la costa libica è 

attiva dallo scorso marzo l’operazione ‘Mare sicuro’ con un dispositivo nazionale interministeriale nel quale la Marina è 

presente con ben cinque navi, e nel cui ambito sono già stati arrestati 125 trafficanti di esseri umani”. La Pinotti ha poi 

proseguito sulla necessità di una maggiore integrazione tra le diverse componenti della Difesa: “E’ proprio sul concetto 

dell'integrazione interforze, interministeriale e multinazionale che desidero insistere: oggi, un'impresa paragonabile a 

quella di Luigi Rizzo a Premuda non sarebbe realizzabile, in maniera efficace, senza la pianificazione e l'impiego integrato e 

sinergico di risorse navali, aeree, satellitari, di forze speciali e di intelligence”. Il ministro della Difesa ha parlato anche 

dell’importanza, per le forze armate, di avere “dottrine d’impiego flessibili, adattabili, onnicomprensive, innovative e 

perfettamente attagliate ai contesti in cui possiamo essere chiamati ad operare, per massimizzare la reale operatività del 

nostro strumento militare 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 38 
 

Luglio  2015 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 36 

NEWS 

 

IL GOVERNATORE DELLA REGIONE LOMBARDIA: SE NECESSARIO SPARARE 

 

 Milano,12.06.2015  Il Presidente della Lombardia dopo che un macchinista e un capotreno sono stati 
aggrediti a colpi di machete da un gruppo di ragazzi sudamericani alla periferia nord di Milano ha 
dichiarato:  “"Chiederemo di mettere i militari e la polizia per contrastare questi fenomeni" sui treni: lo ha 
detto il governatore Roberto Maroni dopo l'aggressione col machete a un macchinista. Fino anche a 
sparare? "Sì certo - ha risposto -, è legittima difesa, voglio qualcuno che impedisca queste cose e se è 
necessario sparare,". il capotreno ferito si chiama Carlo Di Napoli, ha 32 anni, è sposato e ha un figlio di 4 
mesi. "È stato assunto nel 2006 - spiegano Alfredo Chiancone e Pietro Di Fiore, rispettivamente 
responsabile condotta e responsabile scorta capotreno di Trenord -. Lo abbiamo incontrato stamattina e le 

sue condizioni ci sono parse buone. Ha sorriso e ha iniziato a muovere le dita. Certo, ci vorrà ancora tempo per il recupero". I due 
dipendenti Trenord parlano dalla sala d'aspetto dell'ospedale Niguarda dove il capotreno è stato operato. Sono entrambi scossi. 
"Sappiamo che questo lavoro è pericoloso perché si è a contatto con tante persone di ogni tipo. Siamo abituati agli incidenti, a tanti tipi 
di problema, ma questa cosa è terribile". 

 

CARABINIERI, CORDOGLIO GEN. GRAZIANO PER SCOMPARSA COMANDANTE NAS 

 

 Roma, 13 giu. (askanews) - Il Capo di Stato Maggiore della Difesa, Generale Claudio Graziano, appresa "la 

triste notizia" del decesso del Generale di Divisione Cosimo Piccinno, a capo del Comando Carabinieri per la 

tutela della salute, ha espresso ai familiari dell'Alto Ufficiale e al Comandante Generale dell'Arma dei 

Carabinieri, Generale di Corpo d'Armata Tullio Del Sette, "profondo cordoglio e sentimenti di affettuosa 

vicinanza a nome delle Forze Armate e suo personale 

Comunicato Stampa 
 

  13 giugno 2015 Ricorre oggi il 32esimo anniversario dell'omicidio del capitano Mario D'Aleo, dell'appuntato Giuseppe 

Bommarito e del carabiniere Pietro Morici. Alle 10.30 a Palermo in via Cristofaro Scobar, sul luogo dell'eccidio, saranno resi 

gli onori ai militari e verrà deposta una corona d'alloro. A seguire, alle ore 12 a Monreale, in via Venero verrà deposto un 

fascio di fiori ai piedi della lapide che ricorda i tre appartenenti all'Arma. Il Capitano Mario D'Aleo, 29enne Comandante 

della Compagnia Carabinieri di Monreale venne assassinato da un commando di sicari di Cosa Nostra giunti a bordo di due 

motociclette sotto la sua abitazione in via Cristoforo Scobar a Palermo, mentre l'appuntato Giuseppe Bommarito e il 

carabiniere Pietro Morici che attendevano l'Ufficiale, furono uccisi in macchina, a poca distanza dal portone. D'Aleo 

"animato da senso del dovere ed attaccamento alle istituzioni, aveva sostituito nel ruolo di Comandante della Compagnia, 

il capitano Emanuele Basile, ucciso tre anni prima sotto gli occhi della moglie e della figlia. Da lui ereditò le indagini che 

aveva avviato il suo predecessore, sui traffici illeciti gestiti dalle famiglie mafiose di San Giuseppe Jato, Altofonte e 

Monreale", si legge in una nota. Aveva approfondito indagini dirette a colpire gli interessi mafiosi nella zona, anche 

tramite fermi ed arresti, "dimostrando pubblicamente di volere compiere il suo dovere, senza farsi condizionare dal potere 

mafioso acquisito dai boss e dal pericolo delle loro ritorsioni". 
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ROMA: CONSIGLIO DI STATO, DUE ARRESTI  PER INFORMAZIONI VENDUTE. 

15.06.2015 Acquisivano indebitamente informazioni e documenti dal database 
del Consiglio di Stato per poi rivenderli ad alcuni legali. Per questo motivo, un 
carabiniere 39enne e un’impiegata 55enne, sono finiti agli arresti domiciliari 
con le accuse di accesso abusivo a sistema informatico, corruzione, rivelazione 
e utilizzazione di segreti d’ufficio e falsità ideologica.  L’inchiesta conta anche 
numerosi avvocati indagati in diverse città (da Roma, a Bari, a Napoli), per sei 
dei quali è stato disposto l’obbligo di presentazione alla polizia giudiziaria. Le 
misure cautelari sono scattate in seguito ad alcune  denunce presentate dallo 
stesso Consiglio di Stato, che aveva notato le intrusioni nel suo sistema 
informatico. Procura e carabinieri del Nucleo investigativo sono riusciti a 
individuare i due dipendenti infedeli.  Per ogni «pratica» evasa, i due inquisiti 

chiedevano alcune centinaia di euro. Le indagini sono ancora in corso per stabilire se ci siano altre persone coinvolte.  
 

 
 

SUICIDI IN POLIZIA, DUE AGENTI SI TOLGONO LA VITA A POCHE ORE DI DISTANZA 

 15.06.2015 Due suicidi a poche ore di distanza, da una parte all’altra d’Italia, una strage che 
non vede una fine quella tra le Forze dell’Ordine. Ancora sangue, dunque, ad appena 
quattro giorni dall’ultimo episodio che ha visto coinvolto un finanziere in servizio a Roma, 
gettatosi dal balcone di casa di un appartamento di amici, e quello tentato da un agente della 
Polfer di Verona durante il turno di vigilanza ai seggi durante le elezioni dello scorso 31 
Maggio. Il poliziotto, attivo da anni nell’ambiente sindacale di categoria, pur giunto in 
condizioni gravissime in ospedale ha visto lentamente migliorare il proprio quadro clinico nelle 

ore successive. Questi gli ultimi episodi noti alla cronaca almeno fino a Venerdì scorso. Bergamo. Sono le 12.30 di Sabato 
quando l’assistente Capo Rosaria D’Agata, 43 anni d’età e da 16 in Polizia, pone fine alla propria vita all’interno degli uffici 
della Questura con l’arma in dotazione. In servizio all’ufficio passaporti, aveva un figlio nato dal matrimonio con un 
funzionario di polizia. Poche ore prima, all’altro capo della penisola a togliersi la vita, ancora una volta in ufficio, ancora 
una volta con l’arma in dotazione era stato invece Domenico D’urso, Ispettore Capo di 48 anni in servizio alla Sezione di 
Polizia Stradale di Catania. D’urso, anch’egli sposato, due figli, era noto per l’impegno profuso nelle scuole della provincia 
nel diffondere una più ampia cultura della sicurezza stradale attraverso progetti promossi dal Ministero dell’Interno e 
dell’Istruzione. Appassionato al proprio lavoro, riportava le testimonianze degli incidenti seguiti durante la carriera in 
polizia ed, in particolare, una storia che lo aveva visto coinvolto personalmente «Il progetto è quello di avvicinare i giovani 
alle forze dell’ordine, di vedere le forze dell’ordine sotto un’altra facciata e punto di vista» aveva dichiarato durante 
un’intervista ad una testata locale. «La soddisfazione più grande, dopo aver fatto i nostri incontri a scuola è quella che i 
ragazzi ci vengano a cercare e si rivolgano alle autorità, confessando il loro cambiamento e modo di pensare, questo per 
noi è il traguardo più importante». Sale così a diciotto casi da inizio anno, l’infame statistica, di cui sette 
coinvolgerebbero  appartenenti al corpo della Polizia di Stato. 
 

 
 

NAPOLI , DENARO E TELEFONINI DA IMPRENDITORE EDILE, ARRESTATI DUE CARABINIERI 

 
 

 16.06.2015 Due carabinieri sono stati arrestati con l'accusa di aver percepito denaro e telefoni 

cellulari da un imprenditore edile di Napoli- Portici, in cambio della mancata sanzione pecuniaria 

per inosservanza delle norme in materia di sicurezza in un cantiere della zona. Con i due militari  è 

stato arrestato anche il titolare di un negozio di telefonia di Portici. Ai due graduati , un 

maresciallo capo e un brigadiere, in servizio a Portici, sono stati concessi gli arresti domiciliari. 

Indagini condotte dal comando provinciale dell’arma, Coordinate dalla Procura di Napoli. 

 

http://www.ilmessaggero.it/ROMA/CRONACA/maresciallo_finanza_lancia_finestra_quadraro/notizie/1401658.shtml
http://www.repubblica.it/cronaca/2015/06/01/news/verona_poliziotto_suicida-115769889/
http://www.veronasera.it/cronaca/migliorano-condizioni-poliziotto-massimiliano-colognato-sparato-seggio-3-giugno-2015.html
http://www.veronasera.it/cronaca/migliorano-condizioni-poliziotto-massimiliano-colognato-sparato-seggio-3-giugno-2015.html
http://www.scordia.info/
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SOTTUFFICIALE DELLE FIAMME GIALLE CHIEDE UNA TANGENTE, ARRESTATO X CONCUSSIONE 

 

 CATANIA.16,06.2015  Un sottufficiale della guardia di finanza in servizio nel 

nucleo di polizia giudiziaria delle Fiamme gialle è stato arrestato da suoi colleghi 

e da carabinieri del comando provinciale di Catania per concussione. Il graduato 

è stato bloccato dopo avere ricevuto una tangente da un avvocato che lavora 

per un'azienda oggetto d'inchiesta al quale aveva chiesto dei soldi per evitare di 

coinvolgerlo nelle indagini. Il legale, estraneo alla vicenda, ha denunciato 

l'episodio ai carabinieri che hanno avviato accertamenti. Il sottufficiale è stato 

bloccato quando ha ricevuto una seconda tangente, per complessivi circa 5 mila 

euro, ed è stato arrestato per concussione L'inchiesta è condotta dalla Procura 

di Catania. L’arrestato è stato rinchiuso nel carcere di piazza Lanza. 

F-35: 6 AEREI PER L’ITALIA 
 

 16.06.2015  Sarebbero  6 velivoli per l’Italia (destinati all’Aeronautica Militare e alla 

Marina Militare): 2 appartenenti al LRIP 9 (un F-35A ed un F-35B STOVL) e 4 appartenenti al 

LRIP 10 (2 F-35A e 2 F-35B STOVL). Per quanto concerne, invece, le consegne dei 

LIGTHNING II prodotti nella FACO di Cameri (NO) e destinati all’Aeronautica Militare e alla 

Marina Militare. Anche nel 2016 e nel 2017 verrà consegnato un solo aereo, mentre nel 

2018 saranno consegnati 3 F-35, seguiti da 5 esemplari nel 2019 ed altrettanti nel 2020. 

 
FERMATO PER CONTROLLI,UN SENEGALESE  COLPISCE CON BASTONE UN CARABINIERE 

 
 

 PALERMO.17.06.2015  Un carabiniere durante un controllo in via Stazzone nella 

zona di via Oreto a Palermo è stato colpito con un bastone in testa da un 

migrante Senegalese che poco prima era stato fermato da una pattuglia 

dell’arma per controlli, il migrante senza nessuna ragione ha colpito il militare 

provocando una ferita al capo. Il carabiniere è stato trasportato al pronto 

soccorso dell’ospedale Civico. Al militare sono stati applicati alcuni punti di 

sutura. Le sue condizioni non sono gravi. L’extracomunitario e’ stato fermato. 

CATANIA, SFUMA IL COLPO IN BANCA GRAZIE AI CARABINIERI 
 

18.06.2015 Una  banda  di rapinatori era riuscita a penetrare 

nell'edificio dell’istituto di credito ma sfuma il colpo  grazie alla 

solerzia del direttore che ha chiamato i carabinieri. È successo ieri 

mattina nella centrale via Umberto a Catania  , dove ha sede la Banca 

Sviluppo. I rapinatori, nel corso della notte, erano riusciti ad entrare 

nei locali della banca  e aspettavano i dipendenti per mettere le mani 

sul bottino. Al momento dell'apertura, il direttore si è accorto della 

presenza dei malavitosi ed è riuscito a defilarsi senza farsi notare per 

chiamare il 112. Non appena hanno capito che stavano per arrivare i 

carabinieri, i ladri si sono dati alla fuga. Indagini in corso. 
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M5S CONTRO GEROMETTA, DOPPIO INCARICO INACCETTABILE 

 
 ROMA (AGG) -18.06.2015  "E` inaccettabile la condizione del generale Paolo Gerometta, che 

ricopre al momento due ruoli di vertice alla direzione generale di Persomil e alla presidenza 

del COCER Interforze, in evidente conflitto di interessi". Lo dichiarano i deputati M5S della 

Commissione Difesa, che questa mattina hanno sollevato il caso all`interno del question time 

di Commissione. "Gerometta - spiegano - come direttore di Persomil (Direzione Generale per 

il Personale Militare) ha il potere di disciplinare il trattamento economico-giuridico e 

l`avanzamento del personale militare, lo stesso personale di cui Gerometta dovrebbe, però, anche preservare diritti ed 

interessi sul fronte sindacale in qualità di presidente del COCER. Insomma - proseguono i parlamentari - appare alquanto 

fuori luogo che il "Generale-sindacalista" possa ricoprire contemporaneamente due funzioni contrapposte tra loro, 

assumendo su di sé sia la difesa degli interessi dell’Amministrazione della Difesa che quelli, presumibilmente diversi, della 

Rappresentanza militare. E` un po` come se Marchionne fosse nominato alla guida della Cgil, eppure il governo ci ha 

risposto che non c`è alcuna incompatibilità sul piano giuridico, ma certo constatiamo l`inopportunità, sul piano morale e 

politico, del doppio incarico in questione. In ogni caso - concludono i 5 Stelle - presenteremo presto un proposta di legge 

per rompere questo evidente vulnus e ristabilire, attraverso un principio di incompatibilità, il corretto equilibrio delle 

cariche". 

INCIDENTE STRADALE:  MORTO IL SOSTITUTO COMMISSARIO DELLA POLIZIA DI STATO, FILIPPO LAMBERTI. 

 
18.06.2015 Filippo Lamberti,59 anni sostituto Commissario della Divisione 
Anticrimine della Questura del capoluogo ligure, ha perso la vita in un 
incidente  stradale a bordo della sua moto che ha urtato un cartello 
stradale finendo la sua corsa contro un’auto che si trovava in zona. 
L’incidente avvenuto a Genova in via Righetti, sul posto la polizia 
Municipale e la Polizia di stato per i rilievi tecnici. Ai familiari dell’Ispettore 
le condoglianze di attenti a quei due. 

 

I FUNZIONARI DI POLIZIA CONTRO IL COLLEGA RAZZISTA: SERVE RIGORE 
 

  20.06.2015 "Le gravissime ed inaccettabili affermazioni di matrice razzista e 
xenofoba, inneggianti all'ideologia nazi-fascista, attribuite dai media ad un 
"funzionario" della Polizia Ferroviaria in servizio a Catania, ci lasciano sbigottiti 
ed increduli. Non rispecchiano in alcun modo la Polizia di Stato e l'enorme 
lavoro che essa svolge ogni giorno a tutela dell'intera collettività e nei servizi 
di accoglienza ai migranti, che ci vedono impegnati sempre in prima linea, in 
ogni condizione e senza riserve". Queste le parole dell'Associazione nazionale 
dei funzionari di polizia. "Anche nei più difficili contesti, operiamo 

costantemente con generosità, abnegazione e sacrificio: più di qualsiasi parola, proprio questo qualifica ciò che siamo ed i 
valori di rispetto e solidarietà cui si ispira il nostro agire quotidiano. Si tratta di frasi che - sottolinea il segretario Lorena La 
Spina- vanno attribuite all'esclusiva responsabilità di chi le ha concepite ed espresse, peraltro come singolo individuo e non 
certo nella sua qualità di appartenente alla Polizia di Stato".  "La nostra Amministrazione ha già risposto con un'informativa 
all'Autorità Giudiziaria e con l'avvio delle iniziative disciplinari previste dalla legge. In situazioni del genere, è fondamentale 
- ha continuato La Spina - garantire rigore, chiarezza e tempestività di intervento, come peraltro è stato fatto dai nostri 
vertici anche di recente in situazioni simili, a garanzia della collettività e della stessa istituzione alla quale 
apparteniamo".  "In proposito - ha concluso il segretario dell'Anfp - ci sembra comunque opportuno precisare che non si 
tratta di un funzionario, ma di un appartenente al ruolo Ispettori, circostanza che, ovviamente, non muta certo ne' la 
gravità, ne' la sostanza dell'accaduto".      

  

https://wwwdonnemanagernapoli.files.wordpress.com/2015/06/genova-7.jpg
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DI GUARDO AL CONSIGLIO  "NO "SBIRRI" A MISTERBIANCO" 
 
Venerdì 19 Giugno 2015 - di Melania Tanteri  

La frase è stata rivolta in aula a un consigliere comunale maresciallo dei carabinieri ."Tanto 
rumore per nulla - afferma Di Guardo -. Ho rivolto una forte critica al consigliere comunale". 

 
Il volantino  MISTERBIANCO - Sta rapidamente facendo il 
giro del web e delle redazioni giornalistiche l'infelice, 
quanto inusuale, sortita del sindaco di Misterbianco. Nel 
corso dell'ultima seduta di Consiglio, dopo un'accesa e 
lunga discussione relativa a un intervento del consigliere 
di opposizione Marcello Russo sul bilancio - posizione 
pubblicata su Misterbianco.com - il primo cittadino perde 
evidentemente le staffe, ricolgendosi al consigliere, che 
nella vita è anche maresciallo dei Carabinieri, definendolo 
sbirro. L'audio della discordia, registrato dalla radio che 
trasmette in diretta le sedute, è pubblicato su youtube. Di 
Guardo, incalzato da Russo, cerca inizialmente di 

mantenere i toni bassi. "Lei è un bravo brigadiere - dice il sindaco - le manette le sa portare, ma di sti cosi non ne capisce 
un accidenti. E quindi lei non si deve avventurare a scrivere cazzate", per poi, però, perde le staffe. "Lei lo sbirro a 
Misterbianco non lo deve fare - continua Di Guardo: lo faccia dove travagghia, ma a Misterbianco lei è consigliere e deve 
fare il consigliere". "Maresciallo - dice ancora Di Guardo a Russo - si faccia la sua strada e non faccia strade che sconosce. 
Cu c’ho potta duocu, tutto ca gira, tuttu ca fa denunce, lei u sbirru a Misterbianco non lo deve fare”. E ancora: "A 
Misterbianco c’è una amministrazione di persone per bene, oneste, nei confronti dei quali i Sbirri non hanno cosa fare. Se 
ne devono andare i Sbirri, picchi i sbirri ci fanno schifo”. Dichiarazioni fortissime, scaturite da un lungo botta e risposta tra 
Russo e Di Guardo, che hanno immediatamente suscitato l'indignazione e la reazione di molti consiglieri, sia di 
maggioranza che di opposizione, che hanno deciso di prendere le distanze da quanto affermato, e di solidarizzare con il 
collega e con le forze dell'ordine tutte, affiggendo volantini in tutta Misterbianco, in cui 16 consiglieri, 4 della maggioranza, 
esprimono solidarietà all'Arma. Oltre, ovviamente, quella del consigliere Russo. "Sono molto amareggiato - afferma il 
consigliere. Queste parole mi fanno male: un conto è attaccarmi come esponente del Consiglio comunale e, un'altra, e 
farlo come Carabiniere, insultando così non solo me ma tutte le forze dell'ordine  Si sa infatti - prosegue - che, dalle nostre 
parti, il termine "sbirri" è usato in modo dispregiativo nei confronti di chi indossa la divisa. Non è la prima volta, tra l'altro - 
continua Russo: già in passato ol sindaco aveva avuto queste uscite infelici". Pare anche che, dopo aver espresso concetti 
simili in occasione di un comizio, Di Guardo sia stato contattato dalla Tenenza dei Carabinieri. "L'attività del Consiglio è 
ispettiva - continua Russo - ma, evidentemente, non è gradita al sindaco. Io non scaldo la sedia in consiglio - aggiunge - 
faccio la spola tra Siracusa e Misterbianco. Capisco che posso dare fastidio quando denuncio la cattiva amministrazione sui 
rifiuti o sui conti del bilancio". Russo riferisce di aver ricevuto tanta solidarietà: "Il vice presidente del Consiglio comunale 
ha chiesto pubblicamente scusa nella seduta successiva". Il sindaco? "Non l'ho sentito, non ha chiesto scusa, nemmeno 
con un comunicato stampa", conclude. In effetti, il vicepresidente del consiglio, Matteo Marchese, non ha proprio 
chiesto scusa, ma specificato la sua posizione. "Sono state dette delle parole che non si addicono a questa aula, parole che 
offendono come macigni , mi auguro che non accada mai più in questo civico consesso .Personalmente esprimo la mia 
solidarietà ai colleghi che sono stati offesi e al collega marcello russo e mi sento di dire , non a titolo personale, ma a nome 
di tutto il consiglio comunale di Misterbianco , che qui ce massima attenzione e gratitudine verso l arma dei carabinieri e 
verso le forze di polizia in generale per il ruolo che svolgono. Mai ci sono e mai ci saranno segnali di offesa o dispregiativi 
rivolti alle forze dell' ordine da parte del consiglio comunale di Misterbianco   ". Si tratterebbe di una strumentalizzazione 
per il sindaco Di Guardo. "Tanto rumore per nulla - afferma. Io ho rivolto una forte critica al consigliere comunale per i 
suoi atteggiamenti "sbirreschi" che spesso assume, creando un clima teso al Comune. Io  apprezzo l'Arma dei Carabinieri, 
un'istituzione fondamentale per la libertà e la democrazia, e la mia vita lo testimonia in mille modi. Mi riferivo a Russo 
nella funzione di consigliere". Ma pare sia già pronta un'interrogazione parlamentare sull'episodio. 
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SINDACO CHIAMA «SBIRRI» I CARABINIERI IL CONSIGLIERE: LINGUAGGIO MAFIOSO 

Misterbianco, un esponente dell’opposizione (che è anche maresciallo) critica il primo 
cittadino Nino Di Guardo: «Quella parola è inaccettabile» 

 
  PALERMO – 19.06.2015 «Definire sbirri i carabinieri fa parte di un certo 
linguaggio mafioso, lo dico anche alla luce dei miei 28 anni di attività 
investigativa e di intercettazione. Che lo abbia fatto poi il sindaco Nino 
Di Guardo, che vent’anni fa era scortato proprio dai carabinieri, mi 
amareggia davvero molto». Così il consigliere comunale e maresciallo 
dei carabinieri, Marcello Russo, commenta con l’Ansa la lite nel consiglio 
comunale di Misterbianco, culminata con le parole del sindaco: «Gli 
sbirri ci fanno schifo». «Stimavo Di Guardo - dice - tant’è che mi sono 
candidato con una lista che lo ha sostenuto, ora sono all’opposizione. 
Capisco gli attacchi politici, se lo avesse fatto nella mia qualità di 
consigliere va bene. Ma ha attaccato l’istituzione dei carabinieri, è 
questo è inaccettabile». Russo è in servizio a Siracusa, dopo un periodo 
trascorso come carabiniere proprio a Misterbianco, dove è stato eletto 
alle ultime amministrative. «Io non scaldo la sedia in consiglio - afferma - 
Faccio la spola tra Siracusa e Misterbianco. E svolgo l’attività ispettiva e 
di controllo che compete a un consigliere comunale, capisco che posso 
dare fastidio quando denuncio la cattiva amministrazione sui rifiuti o sui 
conti del bilancio. Chiamare sbirri i carabinieri, no. Che messaggio brutto 
alla cittadinanza». Russo riferisce di aver ricevuto tanta solidarietà: «Il 
vice presidente del Consiglio comunale ha chiesto pubblicamente scusa 
nella seduta successiva». Il sindaco? «Non l’ho sentito, non ha chiesto 
scusa, nemmeno con un comunicato stampa», conclude. 

 
NIENTE PATTUGLIE A CAVALLO POLIZIA NEI PARCHI, 

SPORCANO 
 (ANSA) - PALERMO, 20 GIU - Niente pattuglie a cavallo della 
Polizia di Stato nei parchi cittadini di Palermo perchè 
"sporcano" e un sindacato contesta "la scelta inopportuna del 
Questore di Palermo Guido Longo". A sollecitare "il ripristino 
dei servizi a cavallo, peraltro previsti dal Dipartimento della Ps" 
è il Movimento dei Poliziotti Democratici e Riformisti. "A 
seguito di direttiva dell'Ufficio, dietro sollecito dell'assessore 
comunale - si legge nella nota sindacale - viene negato l'accesso 
delle pattuglie a cavallo nei parchi cittadini, in quanto 
presumibilmente sporcano ed addirittura arrecano pericolo per 
il suolo cittadino, tutto in barba alle disposizioni Ministeriali che 
prevedono l'impiego delle pattuglie a cavallo nell'ambito del 
progetto nazionale 'Parchi Sicuri', volto a rafforzare l'attività di 
prevenzione e sicurezza del cittadino in quei siti". "Appare 
spontaneo chiedersi - prosegue la nota - come mai la Polizia 
Municipale continua ad andare nei giardini Pubblici? 
L'Assessore come fa a distinguere le fiande tra quelle municipali 
e quelle di Stato? Oppure il Sindaco si ricorda di noi per le 
parate e i saggi che lo riguardano?". Il sindacato ribadisce 
l'importanza che le pattuglie a cavallo della polizia hanno 
"soprattutto presso il giardino Inglese, teatro di numerosi atti 
criminosi, che vengono scongiurati dalla presenza degli stessi 
poliziotti che giornalmente sono gratificati dai consensi e dai 
complimenti per l'attività svolta, dai cittadini che anzi 
vorrebbero un incremento della presenza della Polizia a Cavallo 
per sentirsi ancor più tutelati e protetti". 

 

ARRESTATO LATITANTE, GENTE IN STRADA TENTA 
DI SOTTRARLO AI CARABINIERI 

21.06.2015 I carabinieri di Torre Annunziata hanno arrestato 
nella notte il latitante Luigi Cuccaro, reggente dell’omonimo 
clan napoletano. Cuccaro è stato scovato a casa del cognato, nel 
quartiere Barra della città, roccaforte del clan, in un 
nascondiglio ricavato tra le pareti dell’ingresso, a cui si 
accedeva rimuovendo un attaccapanni. Quando stavano per 
portarlo via c’è stata una ressa in strada, durante la quale la 
gente ha tentato di strapparlo dalle mani dei carabinieri. 
Doveva incontrare la moglie e il figlio piccolo a casa del cognato 
dov’era stata organizzata una festa per il suo onomastico, Luigi 
Cuccaro, latitante ritenuto il reggente dell’omonimo clan del 
quartiere Barra di Napoli, arrestato durante la notte dai 
carabinieri del Nucleo Investigativo di Torre Annunziata 
(Napoli). Luigi Cuccaro era ricercato da due anni: è destinatario 
di tre ordinanze di arresto emesse su richiesta della Direzione 
Distrettuale Antimafia per omicidio, associazione per 
delinquere di tipo mafioso e associazione per delinquere 
finalizzata al traffico di stupefacenti e al contrabbando. 
Malgrado fosse notte fonda, la voce dell’arresto del latitante si 
è subito diffusa nel quartiere Barra di Napoli, ritenuta la 
roccaforte del clan: la gente si è riversata per le strade, ha 
atteso l’uscita dei militari e dell’arrestato, poi ha fatto ressa 
intorno alle auto dei carabinieri nel tentativo di strappare Luigi 
Cuccaro dalle mani delle forze dell’ordine e impedire che 
venisse portato via. 
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EX COMANDANTE DELLA STAZIONE CARABINIERI  DI BURGIO: IL GIUDICE RIGETTA ECCEZIONI DELLA DIFESA 
 

20.06.2015 Il Tribunale di Sciacca ha rigettato le eccezioni degli avvocati difensori di G.C. ex comandante della 
stazione dei Carabinieri di Burgio, accusato di aver falsificato attestazioni di servizio e certificati di missione. 
In pratica di aver attestato lavoro che non avrebbe svolto e percependo somme per queste per un importo di 
circa 6 mila euro. Le somme sarebbero relative ad un periodo che abbracciano un arco di tempo di circa un 
anno e mezzo. Il giudice Intini ha sciolto la riserva nell’udienza di ieri. Secondo gli avvocati del maresciallo vi 
sarebbe un difetto di giurisdizione. Per la difesa infatti se all’ispettore è contestata la truffa militare allora il 
tribunale competente è proprio quello militare di Napoli. Se invece ciò che viene contestato al maresciallo è il 
falso ideologico, il giudice compentente è quello di Agrigento. Il giudice ha rigettato le tesi degli avvocati 
difensori e ha disposto di tornare in aula il 2 ottobre prossimo. 

 
MISTERBIANCO (CT) CARABINIERI EROI SALVANO COPPIA DI PENSIONATI ALL’INTERNO DI UN APPARTAMENTO IN FIAMME 

 
22.06.2015 Una telefonata al 112 con richiesta d’aiuto per un incendio sviluppatosi all’interno di 
un appartamento di Via Plebiscito 84 a Misterbianco (Ct). Immediatamente, una pattuglia dei 
carabinieri ha raggiunto il luogo segnalato, è entrata in casa e, dopo aver messo in sicurezza i 
due occupanti, un pensionato di 68 anni e la moglie 61enne, con l’estintore in dotazione è 
riuscita a spegnere il focolaio originatosi all’ingresso dell’abitazione. Il successivo intervento dei 
vigili del fuoco di Catania ha permesso di stabilire la causa accidentale dell’incendio. Illesi la 
coppia che dopo qualche ora e’ potuta rientrare a casa. La coppia, rimasta illesa, dopo qualche 
ora, ricevuto il benestare dei vigili del fuoco, è potuta rientrate serenamente in casa. 
 
 

L’ARMA DEI CARABINIERI SI LANCIA NELLA MODA 
 

23.06.2015 I carabinieri esordiscono nel fashion system. E lo fanno collaborando con uno 
dei designer più in voga tra le star hollywodiane: Claudio Cutuli, il re delle stole e delle 
sciarpe di lusso. Quattro sono le stampe riprodotte a partire da alcuni dipinti di proprietà 
dell'Arma, come i due carabinieri in piazza del Popolo a Roma: tutte realizzate usando 
soltanto pigmenti naturali, ricavati da piante come la ginestrella e le bacche di sambuco. 
Tutto realizzato a mano nei laboratori di Cutuli in Umbria, dove ogni stola richiede un mese 
di lavoro. Questa capsule collection, presentata a White, il salone dedicato alla moda 
contemporanea che si sta tenendo Milano nell'ambito della fashion week, è una sorta di 
progetto pilota per l'Arma dei Carabinieri. "E' il primo contatto vero tra Arma, moda e tutto 
il suo pubblico" ha detto il capo area brand di Difesa Servizi S.p.A. Angelo Carusone all'Agi. 

"Intendiamo così comunicare i valori della Forza Armata con strumenti nuovi", e naturalmente aprire un canale nuovo di introiti 
finanziari. I prodotti firmati Cutuli, infatti, sono stati realizzati su licenza rilasciata da Difesa Servizi S.p.A., società in house del ministero 
della Difesa, a cui è stato affidato il compito di valorizzare gli Emblemi delle Forze Armate e dell'Arma dei Carabinieri. "La distribuzione 
sarà prima interna", ha precisato Carusone, cioè sarà lanciata sulla piattaforma intranet di e-commerce. Dopodichè ci sarà il salto nel 
retail. Probabilmente i primi negozi a vendere le nuove stole saranno gli stessi che già distribuiscono le creazioni di Claudio Cutuli. 

 
 

NAPOLI, PROCURA E CARABINIERI DONANO MERCE SEQUESTRATA A OSPEDALI PEDIATRICI E ISTITUTI 
 

  23/06/2015 Oltre un milione di euro di merce di provenienza illecita sequestrata 
andrà ad ospedali pediatrici e istituti di assistenza napoletani. La decisione è stata presa 
dalla Procura della Repubblica e dal Comando provinciale dei Carabinieri di Napoli, che 
regaleranno giocattoli, elettrodomestici e capi d'abbigliamento a Santobono-Pausilipon, 
Monaldi, Policlinico, Redentoristi, Caritas, Ordine di Malta, parrocchia San Lorenzo, 
parrocchia Buon Consiglio, Centro Laila, Ss. Annunziata, Ombre Luminose e altri. 
Bigliardini, altalene, palloni, televisori, arredi, magliette: il tutto proviene dal sequestro, 
avvenuto a febbraio scorso, di merce di provenienza illegale trovata dai carabinieri di 
Napoli nella zona est della città, all'interno di 18 container. Dopo accurate indagini, non 
essendo emersa la riconducibilità legittima di buona parte della merce, la Procura e il 
Comando provinciale hanno deciso di donare tutto in beneficenza. Questa mattina ci 
sarà l’apertura dei container e l’inizio della distribuzione del materiale.(adnkronos) 
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“i cialtroni siete Voi!” 
 

Voi conoscete la storia. E se non la conoscete ve la racconto io! 

Riccardo Magherini, un quarantenne, viene fermato dai carabinieri 

in Borgo San Frediano, la notte fra il 2 e il 3 marzo scorso. A 

seguito di questo fermo, secondo il PM che procede, il Magherini 

sarebbe morto per soffocamento dovuto all’assunzione massiccia 

di cocaina, ma anche alle modalità con cui agirono i carabinieri. 4 

militari e 3 sanitari sono stati rinviati a giudizio per omicidio 

colposo. Secondo il PM le modalità con cui venne immobilizzato e 

ammanettato dai militari furono “imprudenti e difformi ad una 

direttiva del Comando Generale dell’Arma”. Ai tre sanitari viene 

contestato il fatto di non aver valutato correttamente la situazione e di non essere intervenuti 

per limitare gli effetti dell’asfissia. Ma cosa successe realmente? La notte fra il 2 e il 3 marzo, i 

carabinieri vennero chiamati poco dopo la mezzanotte in borgo San Frediano, dove, secondo le 

prime segnalazioni, un uomo a torso nudo era in evidente stato confusionale. Per bloccarlo i militari 

della prima pattuglia chiamarono rinforzi e il 118. I militari immobilizzarono a terra il 40enne con 

le manette ai polsi, fino all’arrivo del medico. Mentre Magherini tentava di liberarsi dalla stretta, 

spiega la perizia dei medici legali, l’uomo sarebbe stato stroncato da una crisi respiratoria, che lo 

portò ad un arresto cardiaco. L’asfissia, secondo i periti, poteva essere evitata se l’uomo fosse 

stato alzato o, comunque, in una posizione diversa da quella prona in cui era costretto dai militari, 

che non rispettarono le indicazioni internazionali. Dapprima i familiari accusarono i carabinieri di 

pestaggio e  di tortura. Ma queste pesanti accuse sono cadute. Il PM, nella sua richiesta di rinvio a 

giudizio, da conto delle difficoltà incontrate dai Carabinieri per bloccare il Magherini, ma 

soprattutto riscontra il suo stato di delirio dovuto all’assunzione massiccia di cocaina, che ha 

comportato il decesso. Stamane a “Uno mattina” di RAI 1 - che sempre più raccoglie per populismo 

le lamentele, molte volte infondate di cittadini, che urlano e imprecano contro tutti - i fratelli del 

Magherini, Andrea e Guido, hanno proclamato che loro dicono la verità, che nessuno può contestare 
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nemmeno i giudici che giudicheranno il caso, e che i quattro carabinieri sono cialtroni.  La nostra 

Associazione SCUDO Carabinieri, ente morale che difende i doveri e di diritti dei Carabinieri e dei 

Cittadini che credono negli stessi valori dei Carabinieri, innanzitutto rispediscono al mittente la 

diffamazione che i carabinieri sono cialtroni. I cialtroni sono tutti coloro che, pur sapendo che il 

povero Riccardo assumeva cocaina, facendosi un danno notevole alla sua salute, hanno voltato la 

faccia dall’altra parte e nulla o poco hanno fatto per salvarlo da una morte, che prima o poi 

sarebbe sopravvenuta. I Carabinieri sono accusati di essere stati “imprudenti e difformi ad una 

direttiva del Comando Generale dell’Arma”. L’imprudenza è certamente una colpa, ma io pongo 

una domanda a quei cialtroni che si mettono a giudicare carabinieri e poliziotti, senza valutare 

tutte le circostanze, seduti comodamente ad una poltrona: “Siete mai intervenuti contro un 

energumeno, un pazzo, uno svitato, uno fuori di sé, per salvare l’incolumità degli altri cittadini? 

Contro uno che non poteva essere fermato da una sola pattuglia, tanto era infuriato?” Certamente 

no! Perché, se lo aveste fatto, avreste ben compreso i rischi che si corrono in queste drammatiche 

situazioni. Avete dimenticato cosa ha combinato quell’uomo di Napoli, che ha fatto una strage di 

persone? Fatevi dare dal Ministero degli Interni i numerosi casi, in cui carabinieri o poliziotti, 

intervenuti, per essere stati molto prudenti, poi alla fine ci hanno rimesso la vita?Avete 

dimenticato ciò che è successo al brigadiere dei Carabinieri, che si è avvicinato con prudenza 

all’uomo che di fronte a Palazzo Chigi, gli ha poi sparato condannandolo alla perpetua 

immobilizzazione? Ben conosco le circolari del Comando Generale, talvolta fatte da ufficiali, che 

stanno alla territoriale per qualche mese, senza conoscere in profondità ciò che accade da troppo 

tempo nelle strade italiane, dove i cittadini non si sentono più sicuri e invocano norme più 

restrittive nei confronti di malviventi ed esagitati.  Oggi un capotreno e un macchinista della 

trenord, solo per aver chiesto, con prudenza, il biglietto ad un extracomunitario, si è visto tagliare 

un braccio con un machete. Negli Usa di certo si esagera e si commettono gravi delitti, quando gli 

agenti sparano alle spalle di un uomo in fuga. Ma nessun magistrato li indaga solo per aver con 

forza bloccato energumeni. Perché in quegli Stati le violenze nei confronti degli agenti  e dei 

cittadini sono all’ordine del giorno e nessun magistrato si permette di dire loro di essere prudenti, 

esponendo la loro vita. Si prenderebbe un vaffa … alla Grillo maniera! Noi chiediamo al Direttore 

Gubitosi di RAI1 di dare sì spazio ai familiari delle vittime di soprusi, comprovati, ma anche di far 

parlare noi del SUPU e dello SCUDO Carabinieri, come accade con tutte quelle organizzazioni, che 

difendono interessi della collettività. 

Anche i Carabinieri e i Poliziotti hanno diritto ad una difesa del loro operato! 

 

Roma, 12 giugno 2015             Antonio Pappalardo 
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“Noi, gli uomini di Falcone” 
 

 Da qualche giorno sto leggendo il libro “Noi, gli uomini di Falcone”, scritto da un mio collega, 

Angiolo Pellegrini, oggi Generale dell’Arma in pensione.  A pag. 191, nel capitolo intitolato “più si 

vince, più si perde”, ho letto alcune frasi inquietanti, che mi piace portare alla vostra attenzione: 

 “Falcone cominciò a fare luce sui delitti politici di Reina, Mattarella, La Torre e ordinò due 

arresti epocali: Nino e Ignazio Salvo”; 

 “In Sicilia, e soprattutto a Roma, i palazzi del potere tremarono. Una parte della stampa già 

pregustava l’imminente coinvolgimento degli alti papaveri”; 

 “Ma don Masino (Buscetta) l’aveva premesso fin dai suoi primi interrogatori: “I tempi non 

sono maturi per parlare dei rapporti fra Cosa nostra e il mondo della politica”;  

 “L’entusiasmo iniziale per l’ondata di mandati di cattura … evaporò nel volgere di poche 

settimane”; 

 “I palermitani si divisero in due fazioni: quelli che facevano il tifo (per Borsellino e Falcone) 

e quelli che mostravano insofferenza verso lo stato di polizia”; 

 “Un commerciante arrivò a puntarmi l’indice contro: “Con quelli che chiamate mafiosi, 

incassavamo un milione di lire al mese, e gliene pagavamo centomila di pizzo. Ora il pizzo non 

lo paghiamo più, ma quando va bene incassiamo solo duecentomila al mese”; 

 “Fra i partiti di governo iniziarono a sgomitare i crociati del garantismo; dal nulla anche tra i 

magistrati spuntarono i puristi; alcuni giornali si lanciarono in una campagna contro la 

giustizia spettacolo”; 

 “Il clima che si era creato intorno al fronte antimafia mi aveva messo addosso una strana 

agitazione … Mi era tornato alla mente un vecchio detto siciliano: “Chiussai si vince e 

chiussai si perde”; 

 “Ero andato a trovare Falcone per riferirgli della mia chiamata al corso superiore d’istituto. 

Un passaggio obbligato per i capitani in vista della promozione”; 

 “Mi aspettavano nove mesi di  studio fra Roma e Civitavecchia”. 

Per farla breve, l’allora Capitano Pellegrini, Comandante della Sezione Anticrimine di Palermo le 

tentò tutte per non fare il corso. Lui che aveva portato Buscetta in Italia e lo aveva interrogato 

insieme a Falcone, doveva lasciare tutto e fare il suo bel corso.  Il Comando Generale fu 

irremovibile. Angiolo Pellegrini così commenta quella assurda decisione: “Commisi l’errore di non 

insistere: tanto è inutile combattere contro i mulini a vento. Sbagliavo: mi sarei dovuto ribellare, 

avrei dovuto mettere in chiaro la situazione, provare a impedire che le cose andassero sempre in 

un certo modo.   Invece, la mia rassegnazione al fato ebbe il sopravvento anche in quell’occasione”. 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 38 
 

Luglio  2015 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 46 

Ma Pellegrino ancora scrive sul suo libro:  

 “Angiolo, gira voce che stanno facendo di tutto per farti trasferire”. 

 “Chi tocca i Salvo muore”; 

 “Falcone fece una smorfia di disappunto quando lo misi al corrente. Raccolse il mio sfogo 

senza commentare. “Hanno trovato il modo di allontanarmi da Palermo. Un collega mi aveva 

pure avvisato qualche tempo fa”; 

   Qui, stasera, mi  fermo. E faccio alcune considerazioni. Questo corso d’istituto è veramente così 

importante, a tal punto che se non lo fai non ti aggiorni su ciò che sta succedendo nell’Arma e nel 

mondo e comunque così rilevante da allontanarti da una delle indagini più imponenti della storia 

investigativa del nostro Paese? Io ho fatto questo corso d’istituto. Dopo qualche giorno mi sono 

accorto che era una vera e propria boiata e non serviva a nulla se non a mettere a posto le carte 

per una promozione pilotata, tanto si sapeva già chi doveva essere promosso. Pensate che nella 

commissione di esame, alle fine del corso, mi interrogarono sul diritto penale, due tenenti 

colonnelli, che non erano nemmeno laureati. Io mi divertii. Alla domanda sul delitto di estorsione 

parlai dei mezzi del reato e cioè della violenza e della minaccia. Dissi agli esterrefatti esaminatori 

che per parlare compiutamente dei due mezzi, dovevo rifarmi alla dottrina tedesca e citai i nomi di 

due sciatori, che il giorno prima avevano vinto una gara nella coppa del mondo di sci. I due tenenti 

colonnelli, insieme al generale, Presidente della Commissione, si congratularono vivamente per la 

mia preparazione. Bene, questo tipo di corso/farsa si era imposto alla indagine del secolo di 

Falcone e aveva portato via Angiolo Pellegrini da Palermo nei momenti più cruciali. 

Ma la frase scioccante di Pellegrini è “hanno trovato il modo di allontanarmi da Palermo. Un 

collega mi aveva pure avvisato qualche tempo prima”.  

Pellegrini voleva dire che, essendo stati toccati i fratelli Salvo, qualche politico aveva interessato 

il Comando Generale per allontanarlo da Palermo. Il fatto è inaudito. Ci sarebbero uomini al 

Comando Generale dell’Arma che, in passato, subivano pressioni da politici collusi con la mafia. 

Qualcuno potrebbe dire che anche nelle migliori famiglie questi fatti accadono. Per cui non ci si 

deve meravigliare più di tanto. E’ vero! Ma da 200 anni l’Arma usa un metodo per limitare questi 

fenomeni devianti. Fa cambiare spesso aria, soprattutto ai vertici. Oggi, tanti chiedono che 

nell’Arma si faccia completa pulizia e si cambi l’aria che è divenuta mefitica. E non lo dicono solo gli 

armigeri, ma anche diversi giornalisti e fra questi Roberto Saviano. Vogliamo ricordare che cosa 

egli ha scritto all’indomani della nomina di Tullio Del Sette a Comandante Generale dell’Arma? 

Qualcuno lo ha dimenticato. Io no! Saviano ha invitato Del Sette ad: 

 “avere un ruolo riformista all’interno dell’Arma, affinché essa possa ancora una volta 

giocare un ruolo fondamentale in un Paese che sta vivendo un momento difficilissimo”; 

 “mantenere un profilo di totale indipendenza rispetto alla politica, divenendo 

controllore e poi garante di fronte ai cittadini”. 

Ho da fare un appunto al collega Pellegrini, che ammette di aver commesso un errore 

nell’accettare la decisione del Comando Generale. Anch’io mi sono trovato di accettare o no talune 

decisioni del Comando Generale soprattutto sul modo di alcuni ufficiali di impostare i rapporti 

umani con il personale.  Se avessi accettato oggi sarei un Generale di Corpo d’Armata in pensione. 

Non ho accettato e ancora oggi combatto questa mentalità perversa che mortifica ogni giorno 

uomini e la nostra stessa Istituzione. Bisogna avere il coraggio di dire no! E non una sola volta.  
 

Antonio Pappalardo 
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  LE INTERVISTE AL GENERALE 

 

        

           SCUDO CARABINIERI 

 
 

“Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri” 
 

“Gli operatori della sicurezza” 
 

Ho ricevuto la sottonotata lettera di un Appuntato dei carabinieri dell’Emilia Romagna, che così mi scrive:  
 

“Signor Generale, oggi son tutti bravi a parlare di 

sicurezza, ma nessuno parla mai di chi deve mantenere 

l'ordine e la sicurezza pubblica. Le scrivo di una 

situazione abbastanza seria. Domenica 24.05.2015 sono 

stato in servizio di ordine pubblico nella città di Parma 

per l'incontro di calcio di seria "A"   PARMA - VERONA. 

Il servizio è stato potenziato in quanto si temevano 

scontri tra le 2 tifoserie (già successi anni fa) ed anche per il fallimento della società 

PARMA CALCIO che avrebbe potuto scatenare proteste da parte dei tifosi nei confronti 

della dirigenza. Dalla provincia di Modena siamo partiti alle 10,00, abbiamo fatto 

concentramento al Comando Provinciale di Parma, dove alle 11,30 abbiamo consumato il 

primo ordinario. Dopo un breve breafing, ci siamo recati presso lo stadio per il servizio di 

OP. Da quest'anno i Questori richiedono uomini di rinforzo anche alla Polizia Penitenziaria 

e fin qui niente di anormale, in quanto previsto dalla Legge. Parlando con alcuni di questi 

Agenti della Polizia Penitenziaria, siamo venuti a conoscenza che su 10 agenti, circa metà 

avevano già espletato il loro turno giornaliero di 6 ore dalle ore 06,00 alle 12,00 e poi 

intrapreso il servizio di ordine pubblico senza interruzione e senza neanche mangiare. 

L'altra metà invece doveva fare il turno serale perché così disposto. In poche parole 

questi che hanno iniziato il servizio alle 06,00 (che si saranno alzati alle 05,00) alle 13,00 

quando iniziano ad arrivare i tifosi e potrebbero scatenarsi disordini, CON QUALE 

LUCIDITA', ENERGIA, CONCENTRAZIONE riescono a svolgere il loro lavoro in questo 

settore delicato.  E poi questi ragazzi buttati allo sbaraglio all'insaputa di tutti, che si 

aspettavano almeno di mangiare qualcosa al sacco, sono rimasti abbandonati a se stessi.  

Siamo nel 2015 ed ancora si sentono queste cose allucinanti. Non meravigliamoci poi quando 

sentiamo che 10 agenti sono stati feriti negli scontri fuori allo stadio !!!!! Per forza con 

quale cazzo di energia riescono a lavorare questi poveri cristiani.  E poi tutto questo è a 

conoscenza del Questore che è convinto di avere uomini "EFFICIENTI"? E se poi la mia 
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squadra era in difficoltà ed aveva bisogno di loro che erano i più vicini, che cosa ci 

aspettava? La morte ? Io non voglio fare nessuna polemica e nessun gossip, voglio solo che 

ci sia giustizia equità e rispetto nel trattamento dei colleghi, che di riflesso, la loro 

disorganizzazione risulta dannosa anche per chi gli sta al fianco e per i cittadini tutti.  

Mi affido a Lei signor Generale perché ha le palle per fare questo e sono sicuro che 

troverà la giusta soluzione. 

GRAZIE   GRAZIE    GRAZIE    GRAZIE    GRAZIE   GRAZIE  MILLE , PER 

TUTTO QUELLO CHE FA PER I CITTADINI ITALIANI. LE SIAMO GRATI E 

RICONOSCENTI SEMPRE”. 

“Caro Appuntato, la storia si ripete. Quando divenni Presidente del COCER nel 1988, i 

Carabinieri facevano il ben noto servizio di piantone per 24 ore, venendo pagati solo per 7 

ore, in quanto le altre 17 ore, pur passate in caserma, venivano considerate servizio 

passivo. Una follia! Non solo, ma smontati di piantone alle ore 13,00, venivano poi impiegati 

in servizi esterni lo stesso giorno. Quando feci buttare all’aria questa normativa, mi 

dissero che le stazioni Carabinieri, senza servizio di piantone di 24 ore, sarebbero state 

chiuse.  Risposi che almeno venisse pagata al piantone una indennità territoriale. Mi dissero 

che non c’erano soldi. Allora li mandai a farsi benedire. E’ la solita storia. La Patria deve 

essere salvata dai più piccoli, che debbono fare sacrifici, solo loro, non percependo gli 

aumenti che dovrebbero essere loro dati, mentre i vertici intascano centinaia di migliaia di 

euro, più del Presidente della Repubblica. E’ uno sconcio. Se fossi un magistrato spiccherei 

mandati di cattura contro coloro che prendono stipendi superiori alla massima carica dello 

Stato. Qualcuno mi può obiettare che non c’è un reato che punisca questi altissimi 

dirigenti.  In Francia, solo perché la Regina si permise di dire che i francesi potevano 

mangiare le brioche se avevano fame, scoppiò una rivoluzione. Se i dirigenti continuano a 

percepire tali stipendi e alcuni ufficiali generali dell’Arma e di altre forze armate hanno 

doppi emolumenti e varie consulenze, mentre la povera gente vive con 500 euro al mese, ed 

altri con molto meno, l’indignazione non può continuare ad essere contenuta. Si vergognino 

soprattutto taluni generali dell’Arma in pensione, che hanno fatto parte di una Istituzione, 

creata da Vittorio Emanuele I con forti sentimenti morali e che si sono dimenticati che 

loro non possono adeguarsi al malandazzo generale e che dovrebbero sottrarsi a questa 

sconcezza. Spero tanto che un giorno si faccia un nuovo processo di Norimberga contro 

coloro che hanno percepito denaro dallo Stato approfittando del caos amministrativo. 

Spero che questo mio scritto sia letto dal Presidente della Repubblica, che viaggia su aerei 

di linea e su treni ordinari pur di far risparmiare lo Stato. Signor Presidente intervenga, 

tagliando i doppi e tripli stipendi e facendo mangiare e riposare gli agenti di polizia che 

vengono impiegati in servizi così gravosi”.   
 

Palermo, giugno 2015                                   Antonio Pappalardo 
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IL NOTIZIARIO DI ALESSANDRO RUMORE 

www.alessandrorumore.com 
  

                Il Notiziario 
               nr. 162 del 24.06.2015 

  

 

 

 
Cari colleghi, inizio questo Notiziario con la notizia più fresca, per poi raccontarvi quanto è avvenuto durante la 

scorsa settimana al Cocer. 

        Andiamo per punti: 

1.  SENTENZA DELLA CORTE COSTiTUZIONALE.- Tempo addietro la sigla Sindacale della  Confsal - Unsa che 

Rappresenta una parte del Pubblico Impiego, ha prodotto ricorso alla Corte Costituzionale in merito al Blocco dei 

rinnovi Contratti, che il Governo Berlusconi e gli altri Governi a seguire avevano sancito per tutto il settore pubblico 

compreso il Comparto Sicurezza e Difesa. Quindi stiamo attenti a non dare informazioni sbagliate. Stiamo parlando 

solo ed esclusivamente del Blocco dei Contratti e non del Blocco del tetto salariale, che come spiegato altre 

volte è stato tolto al solo Comparto Sicurezza e Difesa dopo le battaglie vinte tra CO.CE.R. Sindacati ed il 

Premier Renzi, e che hanno ridato agli aventi diritto le indennità dell 'Assegno di Funzione Scatti, Promozioni 

ecc... Pertanto, se prima di questa Sentenza dovevamo aspettare il 1° gennaio 2018 per l'apertura dei tavoli negoziali, 

oggi non sarà più cosi ed il Governo dovrà predisporre l'inizio della nuova tornata contrattuale invitando al 

Ministero  della Funzione Pubblica le parti sociali (CO.CE.R. e Sindacati), al fine di ripartire con delle piattaforme 

contrattuali che abbiano al loro interno sia un quadro Normativo sia uno sviluppo Economico. La norma non è 

retroattiva, pertanto gli anni di mancato contratto andranno persi, ma ritengo di importanza strategica la Sentenza 

della Corte Costituzionale, che nuovamente, dopo 5 anni di blocco, darà vita a nuovi contratti di lavoro. 

2.   Incontro con il Comandante Generale in Aula CO.CE.R. Per non disturbare la sensibilità di qualche Delegato 

ritengo opportuno dirvi cosa ho discusso con il Comandante:- 

-Interventi della CIO. Spesso la CIO viene fatta intervenire in date specifiche dettate dalle riunione per l'Ordine e 

la Sicurezza pubblica che si attuano in Prefettura. Spesso queste date non si affiancano a quelle dettate da iniziative 

anch'esse coordinate riguardanti perquisizioni di spessore o Servizi Anticrimine. Pertanto i Comandanti Provinciali 

spesso non dispongono delle effettive forze delle CIO da far intervenire prontamente in territoriale a supporto delle 

Stazioni Carabinieri quando queste lo richiedono in tempi celeri. 

Problematiche delle Stazioni Carabinieri:- Ho consigliato vivamente al Comandante  di porre la massima attenzione 

sulla Delibera votata dal CO.CE.R. in merito alle tematiche rilevanti che colpiscono le Stazioni Carabinieri. Nella 

Delibera vi sono elencati 24 punti che affrontano le problematiche più rilevanti delle Stazioni CC. 

Centri di accoglienza di Extracomunitari:- Ho ribadito al Comandante di porre la massima attenzione a non lasciare 

isolate le Stazioni che nella loro giurisdizione hanno dei Centri di accoglienza particolarmente vivaci di 

extracomunitari, che diuturnamente creano disagi non solo ai Centri ma anche alla quiete dei piccoli Comunità. 

Sarebbe il caso che dette Stazioni fossero potenziate nella loro Forza Effettiva. 

Procura Militare:- Ho chiesto al Comandante di appurare alcune situazioni che vedono svolgere la mansioni di 

consulente per il pubblico Ministero, taluni Ufficiali che in possesso dei giusti titoli di Giurisprudenza, assolvono anche 

il Compito di Presidente di CO.BA.R. In tali occasioni non sembra giusto che un Presidente di CO.BA.R venga chiamato 

come consulente per esaminare ed eventualmente smantellare le difese prodotte da colleghi Delegati indagati per 

fatti attinenti alla Rappresentanza Militare. Chi Rappresenta e tutela i diritti dei colleghi,  non può anche essere 

chiamato a fianco di chi li accusa.  So benissimo, che con questa affermazioni mi sarò accattivato le simpatie di 

qualcuno, anche perché tempestivamente informato da qualche Delegato CO.CE.R. che spesso si ritiene più amico di chi 

accusa invece di essere al fianco di chi si difende. 

Un caro saluto a tutti e buon lavoro   

 

 

 

http://www.alessandrorumore.com/
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L’EDICOLA 

 

 

LE SFIDE DEL GOVERNO 

Cinque corpi di polizia Ma gli uffici e i servizi saranno «unificati» 

La riforma del governo boccia la fusione Madia: «Meno burocrazia e più risparmi» 
 

 Accorpare le forze di polizia, eliminando le duplicazioni 

di funzioni per spendere meno e guadagnare in 

efficienza. È questa «l’operazione rivoluzionaria» che 

il governo ha in serbo per le forze dell’ordine, 

contenuta nel ddl di riforma della P.a. all’esame della 

Camera. A rivendicarlo è lo stesso ministro per la 

Pubblica Amministrazione, Marianna Madia, a margine 

del convegno inaugurale del forum Pa. Convegno in cui è 

stata contestata – una trentina di lavoratori del 

pubblico impiego del sindacato di base hanno irrotto sul 

palco al grido di «contratto contratto» – ma che ha dato modo al ministro di spiegare alcuni aspetti chiave 

della riforma in arrivo, tra cui proprio l’intervento sulle forze dell’ordine. Il risultato però non sarà una 

forza di polizia unica, sul modello del sindacato auspicato da Renzi: la riforma studiata dal governo sceglie 

decisamente un approccio moderato. «Oggi i corpi di polizia sono cinque, abbiamo deciso di accorpare - 

spiega la Madia - tutti i servizi strumentali come gli uffici acquisti, gli uffici legali e altri». 

Carabinieri e poliziotti, insomma, non dovrebbero essere fusi tra loro; però si cercherà di far coesistere i 

corpi senza sovrapposizioni, specializzando maggiormente le funzioni di ognuno. «Le forze di polizia spesso 

hanno funzioni uguali, noi abbiamo deciso di non avere più la duplicazione delle funzioni», continua il 

Ministro, spiegando che oltre all’assorbimento dei servizi strumentali, si prevede anche l’assorbimento 

«della Forestale in un altro corpo di Polizia». Ma la vera riduzione, sottolinea Madia, sarà al vertice. 

«Pensiamo che cinque catene di comando siano eccessive, come ha detto il Presidente del Consiglio, 

non vogliamo più cinque corpi. In particolare prevediamo per il Corpo forestale dello Stato di 

aumentare la tutela del territorio, ognuno deve avere una propria specialità”. “Non risulta – protesta 

il vice Presidente del Senato Maurizio Gasparri in una nota - che il ministero della Funzione pubblica 

possa occuparsi di vicende così complesse, già affrontate in modo rozzo e superficiale in occasione 

della discussione di propri provvedimenti al Senato. Costretto già a vistose marce indietro, il ministro 

Madia farebbe bene a occuparsi di altro», aggiunge, proponendo invece per le forze di polizia un 

potenziamento degli organici e delle risorse. Comunque, il ddl dovrebbe arrivare al più tardi per ottobre-

novembre. «Al massimo entro l'autunno arriverà l'approvazione definitiva del ddl P.a.», ha stimato 

Madia nel suo intervento di apertura al Forum Pa. Il ministro ha chiarito poi che dopo il sì del Senato alla 

riforma, ora il provvedimento è alla Camera, passaggio in cui, ribadisce il governo sarà «aperto a modifiche» 

sul testo. Quanto ai tempi, ha precisato: «Spero che per fine giugno si finisca alla Camera e se ci 

sbrighiamo prima dell’estate anche al Senato», per la terza e conclusiva lettura. Altrimenti il via libera 

del Parlamento giungerà al più tardi ad «inizio autunno». L’impegno per il ministro resta portare a termine 

il ddl e i decreti attuativi «per la fine del 2015». La Madia ha alte speranze sull’esito dell’operazione. «Mi 

auguro che la legge sulla P.a. e la sua attuazione ci portino uno Stato che sia uno Stato semplice per 

i cittadini e per gli imprenditori». Che non meritano, sottolinea il Ministro, l’attuale stato delle cose.      

(Marco Valeri) 
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POLIZIOTTI CGIL INTASCANO UN MILIONE E MEZZO IN NERO 
 

 

29.05.2015 Tra le fila del sindacato dei poliziotti Silp per la Cgil (circa 8600 iscritti in tutta Italia) fino al 2013 c'erano degli agenti che 
oltre allo stipendio erogato dal ministero dell'Interno prendevano anche soldi "totalmente in nero", "senza pezze d'appoggio" e 
"senza motivazione" per un totale tra il marzo 2007 e l'inizio del 2013 che supera il milione e mezzo di euro. Rivela il Fatto 
quotidiano che ad accorgersi dello scandalo è stato il Collegio nazionale degli ispettori della Cgil, attraverso alcuni controlli sull'attività 
amministrativa del Silp nel giorni 14 e 15 maggio 2013, tre mesi dopo le elezioni politiche. L'allora segretario generale del sindacato dei 
poliziotti, Claudio Giardullo, si era candidato nelle liste di Rivoluzione civile (senza essere eletto) e il Silp veniva traghettato dalla Cgil 
verso la fase congressuale. Daniele Tissone era stato indicato quale traghettatore. La Cgil voleva effettuare alcune verifiche sui conti 
interni. Si parte dal bilancio patrimoniale che "presenta tra le attività che ammontano a euro 123.743,95 un disavanzo di euro 95.476, 
34 che è la somma dei disavanzi di gestione degli anni precedenti. Tra le passività vi sono debiti diversi per euro 57. 159, 26 e un fondo 
Tfr di euro 46. 420, 43 non coperto dalle attività". Gli ispettori evidenziano anche che le "spese per attività politica organizzativa" sono 
pari a "euro 296.826,71 di cui circa euro 268. 000 sono da attribuire a viaggi e trasferte. Le spese telefoniche ammontano a euro 
23.000 che incidono per il 20% circa sul totale delle spese generali che a loro volta ammontano a euro 120.883,95". E per il personale 
in servizio (10 persone di cui 6 con distacco retribuito o cumuli di permessi sindacali e 3 persone dipendenti a libro paga) "non esiste 
un regolamento e i trattamenti genericamente riferiti al regolamento Cgil non hanno un riscontro effettivo. Infatti risultano retribuzioni 
e trattamenti che sono in nero e non hanno corrispondenza a parametri precisi". Insomma i poliziotti hanno percepito soldi in nero: 
"Un trattamento aggiuntivo mensile di 935 euro forfettario senza motivazione, 100 euro per spese telefoniche in aggiunta al libero 
uso del telefono cellulare aziendale, 30 euro per diaria fissa per 22 giorni, senza alcuna pezza d'appoggio, tutto in nero. Ai pendolari 
inoltre viene rimborsato per l'affitto una somma di 850 euro più il rimborso dell'abbonamento del treno". Se sommiamo tutte le voci 
arriviamo a 2. 500 euro al mese, oltre allo stipendio erogato dal ministero 
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È IL PRIMO 2 GIUGNO PER MATTARELLA.  LE FORZE ARMATE RICORDANO I MARÒ 
A Roma la tradizionale parata per la Festa della Repubblica. Elogi e critiche per Marino, qualche 

battuta per il premier 
Lucio Di Marzo - Mar, 02/06/2015 -  

Per la prima volta, Sergio Mattarella ha festeggiato il 2 giugno da Presidente della Repubblica, depositando la 
tradizionale corona d'alloro all'Altare della Patria, di fronte alle più alte cariche dello Stato. 

 

 
Celebrazioni per la festa della Repubblica 
 

Sono 3.400 le persone che sfilano oggi, in rappresentanza dei militari, ma anche della 

società civile. C'è anche un gruppo di alunni di un istituto romano. La parata militare ha 

preso il via alle dieci, in via dei Fori imperiali. Gli uomini hanno raggiunto il palco dove ha 

trovato posto Mattarella, insieme alle altre cariche statali. A sfilare anche i fucilieri della 

Marina, che hanno mandato un saluto a Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, i due marò 

sotto procedimento giudiziario in India. "Nel celebrare il 69esimo anniversario della 

Repubblica, rivolgo anzitutto il mio pensiero deferente alla memoria dei militari italiani che 

hanno perso la vita al servizio della Patria", ha detto il Presidente della Repubblica, 

ricordando anche i "Paesi attraversati da conflitti e devastazioni", che "nella presenza 

delle forze armate italiane ritrovano la fiducia nel futuro e la speranza per un mondo 

migliore". Presenti anche Ignazio Marino, sindaco di Roma, e Matteo Renzi. Il premier ha 

scherzato con alcune persone tra la folla e poi ha assistito in silenzio alla sfilata, senza 

applausi. Elogi e critiche per il primo cittadino della Capitale. "Facciamo rinascere Roma, 

che è bellissima", gli grida qualcuno. Ma altri sono meno ossequiosi: "Vai pure in periferia 

che è un disastro". 

 

http://www.ilgiornale.it/autore/lucio-marzo.html
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LA MAMMA DEL PARÀ CADUTO IN AFGHANISTAN A RENZI: "LA MIMETICA NON È UN GIOCO" 
Ieri, dopo la batosta elettorale, Renzi lascia l'Italia per volare in Afghanistan. Riceviamo e pubblichiamo la lettera Annarita Lo Mastro: 
"Il rispetto alle forze armate va tutti i giorni, perché loro sfilano tutti i sacrosanti giorni, rischiando la vita in cambio di non curanza" 

Annarita Lo Mastro - Mar, 02/06/2015 -  

Annarita Lo Mastro, la mamma di David Tobini, il parà caduto in Afghanistan, scrive al premier 

Matteo Renzi che ieri è andato in visita a Herat. 

 

 
Caro Presidente,Mi permetta tale confidenza perché oggi in questo periodo di celebrazioni e ricorrenze, 

leggo del suo viaggio particolare. Leggo che a distanza di anni, fatalità, oggi ricorda l’Afghanistan e i suoi 

caduti. Lei che trasmette forza a chi come noi e loro hanno subito tante umiliazioni e tante trascuratezze. 

Sono Annarita, Presidente, quella madre che non ha mai voluto incontrare, preferendola a una squadra di 

pallavoliste. Quella madre di cui non ebbe mai una parola di sconforto e conforto. Sono quella madre, 

Presidente, che l’anno scorso era davanti al suo palco per guardarla da lontano perché solo da lontano 

potevo guardarla in quella parata militare del 2 giugno che presidio da sempre…fin dai tempi “verdi”. Perché 

solo oggi, Lei porge questi Onori? Presidente, quel “sangue” meritava e merita più rispetto, come rispetto 

meritano le forze dell’ordine e chi è sopravvissuto perdendoli. Il rispetto alle forze armate va tutti i giorni, 

perché loro sfilano tutti i sacrosanti giorni, rischiando la vita in cambio di non curanza. Mi sembra che ci 

stiamo lavando la coscienza laddove possiamo trarne vantaggio. La mimetica non è un gioco. Non la si può 

indossare se non la si sa portare. Tutto ciò glielo dice una madre che ha perso un figlio per un dovere 

dettato dalle Istituzioni italiane e non permetterà che tali Istituzioni traggano profitto – se pur soltanto in 

termini di visibilità mediatica - da quel Sangue, perché i nostri figli Vivi o Morti non sono un baratto 

politico. Vorrei dire al presidente che immaginando di sforzarmi sulle sue benevole intenzioni gli suggerirei 

prima di fare sermoni sul sacrificio a quei ragazzi, dovrebbe MANGIARE COME LORO, DORMIRE COME 

LORO, VIAGGIARE COME LORO. Il sacrificio prima di essere decantato va "gustato"... così come il 

coraggio. 

http://www.ilgiornale.it/autore/annarita-mastro-91654.html
http://www.ilgiornale.it/news/politica/matteo-renzi-divisa-se-mimetica-diventa-straccetto-qualsiasi-1135549.html
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Renzi si dimentica di invitare il Marò alla parata del 2 giugno 
Il marò in Italia fino a luglio per la riabilitazione dopo l'ictus. Nessun invito per lui, solo le parole del 

sottosegretario Rossi: "Pronti per l'arbitrato internazionale" 

Giuseppe De Lorenzo - Mar, 02/06/2015  

Il primo atto "di governo" di Matteo Renzi fu alzare la cornetta e chiamare i Marò: "Ho appena 

parlato al telefono con Massimiliano Latorre e Salvatore Girone - twittò orgoglioso appena insediato a 

Palazzo Chigi - Faremo semplicemente di tutto". 

 

 
Un "di tutto" trasformatosi ben presto in "niente", visto che la vicenda dei due militari trattenuti in India da 

ormai tre anni non ha trovato ancora soluzione. E nella festa della Repubblica non ha nemmeno speso una parola 

per loro. Sergio Mattarella il 25 aprile si disse certo che "l'impegno per i Marò non si è attenuato". 

Quell'impegno che però sembra più a parole che nei fatti: messaggi, dichiarazioni in ricordo ed esortazioni 

politiche. Niente di più. E oggi, invece, nemmeno quello. Da settembre, infatti, Massimiliano Latorre sta 

scontando un periodo di permsso concesso dalla giustizia indiana per curare l'ictus da cui è stato colpito durante 

il periodo di detenzione in India. Dopo l'operazione il fuciliere di marina ha ottenuto due proroghe per poter 

continuare le cure a casa. La prima in gennaio e la seconda ad aprile, quella che gli permette di rimanere in Puglia 

fino alla fine di luglio. Latorre è quindi in Italia, ma Renzi se ne è dimenticato: nessun invito ufficiale alla 

cerimonia della parata, nessuna dichiarazione per denunciare l'illegittima detenzione, nessuna parola di coraggio 

da parte del presidente del Consiglio né da quello della Repubblica. Silenzio tombale. Sarebbe stato così difficile 

fare un invito formale al marò per averlo nella tribuna d'onore, insieme alle autorità che tanto in passato hanno 

promesso di riportarli a casa? Sarebbe stato così compromettente per le lunghe (e in gran parte inutili) 

trattative che il governo sta portando avanti con l'India? Una voce sulla vicenda si è levata dal sacrario di 

Redipuglia (quindi ben lontano dalle manifestazioni ufficiali di Roma), dove il sottosegretario alla 

Difesa Domenico Rossi ha detto: "Stiamo tentando di portare il problema in termini di positività, ma il percorso 

non si è concluso. Se si dovesse chiudere negativamente siamo pronti per l’arbitrato internazionale". 

Quell'arbitrato internazionale che il ministro della Difesa Roberta Pinotti aveva già dato per avviato più di un 

anno fa, nell'aprile del 2014, seguita dalle dichiarazioni entusiastiche dell'allora ministro degli Esteri Federica 

Mogherini: "Si apre una fase nuova". Tutto, invece, è rimasto fermo e in silenzio. Girone, ancora in India, l'ha 

ricordato solo Latorre su Facebook: "un caro e grande abbraccio al secondo capo Girone, ancora fisicamente 

troppo distante". Un silenzio colpevole da parte delle istituzioni, che non hanno avuto il buon gusto di invitare 

Latorre a Roma per le celebrazioni. Il Marò doveva essere invitato, e doveva essere presente al fianco di 

Mattarella e Renzi a salutare la Brigata San Marco che rendeva onore alle autorità. Avrebbe dimostrato, 

almeno simbolicamente, che le istituzioni italiane hanno a cuore i due fucilieri. Ma evidentemente non è così. 

 

http://www.ilgiornale.it/autore/giuseppe-de-lorenzo-90090.html
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CASERME SULLE DOLOMITI? NO, ALBERGHI A 5 STELLE PER UFFICIALI: “26 EURO AL GIORNO, PENSIONE COMPLETA” 

Caserme No, Grand Hotel Esercito 6 
Caserma Gioppi ad Arabba, Villaggio Alpino Tempesti a Corvara e Villa Ausserer a Siusi, sulle montagne altoatesine. I 

prezzi: 8 euro per pernottamento e prima colazione e 9 per pasto in pensione completa compresi i periodi di alta 

stagione come Natale, Capodanno e Pasqua. Tariffe scritte nero su bianco nel “Regolamento per l'ammissione 

all'utilizzazione delle basi addestrative delle Truppe Alpine” emanato dal comando di stanza a Bolzano 

di Lorenzo Galeazzi | 3 giugno 2015 

 
Arabba, Corvara e Siusi. Nomi noti per gli appassionati 
di sci e passeggiate in montagna. Località turistiche che 
sono dei veri e propri paradisi naturali, ma non a portata di 
tutte le tasche. A meno di non essere ufficiali degli Alpini o 
“personalità di adeguato livello” con “particolari titoli di 
benemerenza” nei confronti delle Forze Armate. In quel 
caso le vacanze a cinque stelle in uno degli chalet 
abbarbicati sulle montagne altoatesine diventano più 
convenienti del peggiore ostello della gioventù: 26 euro al 
giorno in pensione completa, compresi i periodi di alta 
stagione come Natale, Capodanno e Pasqua. Nel dettaglio: 
otto euro per pernottamento e prima colazione e nove per 
pasto, ma, se si vuole risparmiare, si può fare anche la 
mezza pensione. Tariffe irrisorie che sono scritte nero su 

bianco nel “Regolamento per l’ammissione all’utilizzazione delle basi addestrative delle Truppe Alpine” emanato dal 
comando di stanza a Bolzano.  Nel documento, dove viene specificato che i pagamenti possono essere effettuati 
“esclusivamente in denaro contante”, c’è l’elenco dei presidi militari trasformabili alla bisogna in residenze turistiche per 
“soggiorni invernali ed estivi”:  Caserma Gioppi ad Arabba, Villaggio Alpino Tempesti a Corvara e Villa Ausserer a Siusi. 
Basi che, “compatibilmente alle esigenze addestrative” possono essere utilizzate come “Organismi di Protezione Sociale”, 
cioè strutture alberghiere finalizzate al “mantenimento dell’efficienza del personale militare” e “all’aggregazione sociale 
dei dipendenti” delle Forze Armate. Pubblicità Gli “Ops” sono stati pensati dalla Difesa per attività di carattere ricreativo, 
culturale e assistenziale indirizzate ai militari. All’interno di questa categoria, dove figurano le sale convegno e i circoli 
ufficiali, ci sono anche i soggiorni marini o montani. Strutture che, come recita la direttiva dello Stato maggiore della 
Difesa, “hanno la finalità di consentire prioritariamente al personale in servizio presso enti o reparti di maggiore impiego 
operativo, di trascorrere periodi di riposo e di recupero psico-fisico in località aventi peculiari caratteristiche climatiche e 
ambientali”. Peccato che, almeno nelle caserme-resort gestite dal Comando degli Alpini, le cose non vadano esattamente 
così. Sì, perché le basi, più che dalle truppe rientrate in Patria dopo mesi di missione all’estero, sono frequentate 
da ufficiali in servizio o in pensione con le loro famiglie. Basta leggere il regolamento d’ammissione alla voce “ordine di 
priorità”: ufficiali, sottufficiali, truppa. Gerarchia che viene replicata capitolo per capitolo: dagli effettivi in servizio 
permanente negli Alpini, agli ausiliari delle penne nere, ai membri dell’Esercito, fino alle vedove “che non hanno contratto 
altro matrimonio”. Queste strutture possono essere date in concessioni a terzi o, come nel caso degli Alpini, gestite in 
maniera diretta. Così sono gli stessi soldati a prestare servizio, tant’è che la vicenda emerge proprio dall’esasperazione di 
due militari la cui attività addestrativa consisteva nel servire ai tavoli durante i pasti. Sconcertati dalla situazione, si 
rivolgono al Comando chiedendo spiegazioni, ma l’unica risposta che ottengono è l’allontanamento e l’immediata 
sostituzione con dei volontari in ferma annuale. Il soggiorno massimo consentito sia in estate che in inverno è di un solo 
turno, cioè di una settimana, “fatta salva la disponibilità di posti in assenza di richiedenti”. Difficile immaginare che non ci 
sia la coda per accedere a questo tipo di strutture per meno di 30 euro al giorno. Ma qui casca l’asino perché visionando il 
conto di una “personalità di adeguato livello” (un’ex alta carica dello Stato di cui per motivi di privacy non si farà il nome) si 
scopre che la vacanza, moglie al seguito e in pensione completa, è durata un mese ed è costata solamente 1600 euro. Vino 
incluso, dato che una bottiglia di Lagre in al ristorante degli Alpini costa solo 8 euro e 40 centesimi. 
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MARÒ, L'ACCUSA DI TONI CAPUOZZO:  

"QUALCUNO NELLA MARINA HA FATTO UNA CARRIERA-LAMPO SULLA LORO PELLE" 
 

 03.06.2015 Una vicenda infinita, e intricata, e dolorosa, quella dei nostri marò 
prigionieri in India. E sull'odissea di Massimiliano Latorre e Salvatore 
Girone prigionieri in India, Toni Capuozzo, ha scritto un libro: Il segreto dei marò, 
edito da Mursia, in uscita nei prossimi giorni. Il giornalista, intervistato da Il Tempo, 
si dice sicuro della loro innocenza e premette: "Non nascondo nel libro di avere un 
pregiudizio favorevole, in base alla conoscenza personale con Latorre, che mi ha 
fatto da scorta, in Afghanistan nel 2006, e in generale per la mia esperienza. Non 

ho mai visto né sentito di un militare italiano con il grilletto facile. Mi è capitato più volte di trovarmi in situazioni di 
tensione e, al contrario mi sono chiesto: ma quando sparano? I militari italiani - sottolinea Capuozzo - sono prudenti, 
attenti e rispondono al fuoco se attaccati". Le accuse agli indiani - Secondo il giornalista, "non è un caso che gli indiano 
non siano arrivati a istruire un processo" sul loro conto. "Perché - prosegue - non c'è alcuna prova della loro colpevolezza, 
ci sono al contrario molte prove della loro innocenza". Sulle indagini, spiega, sono state effettuate con "molta faciloneria, 
una grande approssimazione e con un teorema: sono stati gli italiani, sono colpevoli. Tutto ha avuto subito un forte 
connotato politico: erano giorni in  cui il Partito del Congresso si giocava la maggioranza, in Kerala c'era l'elezione 
suppletiva per un deputato che era deceduto. L'incidente ai due pescatori rappresentava un'occasione formidabile". Per 
Capuozzo, dietro alla vicenda, c'è un peccato originale: "Era già decisa la colpevolezza, bisognava solo acconciare un 
teorema. E' stato fatto in modo facilone e maldestro". Terribile sospetto (sull'Italia) - Ma il giornalista, poi, accusa anche 
l'Italia: "Siamo disastrosi. Convinti, all'inizio, che la cosa possa finire a tarallucci e vino, ci sfugge completamente la 
strumentalizzazione politica". Nell'intervista, si ricorda poi a Capuzzo che nel suo libro spiega che chi ha avuto a che fare 
questo caso, tra le sfere militari italiane, ha fatto una rapida carriera. Ed è qui che Toni mette nero su bianco la sua accusa 
più grave: "E' vero che alcuni posti nella Marina militare sono dei trampolini di lancio - premette -. Chi guida la Squadra 
Navale è chiaro che poi avrà un incarico più importante, tutte persone che avevano carriere brillanti annunciate. Il 
sospetto - punta il dito - è che queste carriere siano un omaggio ad un atteggiamento che ha accettato la supremazia della 
politica e dell'economia". 
 

 
 

IL PM «SPARA» SUI VERTICI DELLA POLIZIA E IL CSM CORRE PURE A PROTEGGERLO 
 
11.06.2015 Tra i diritti inalienabili di un magistrato, garantiti dalla Costituzione, a quanto pare c'è anche quello di insultare un morto; di 
dare del delinquente a un servitore dello Stato che non può più difendersi. Così il Consiglio superiore della magistratura si prepara a 
insorgere a difesa di Enrico Zucca, sostituto procuratore generale a Genova, che pochi giorni fa, alle sei del pomeriggio (orario in cui gli 
italiani di solito sono in ufficio a lavorare, peraltro) è andato in un dibattito e ha sparato a zero sulla Polizia di Stato, dicendo che in 
fondo è sempre quella delle violenza al G8, e che quindi è inevitabile che si ripetano altre Diaz e altri Bolzaneto. E ha lanciato accuse al 
vetriolo non solo contro Gianni De Gennaro, ex capo della polizia e oggi presidente di Finmeccanica, ma anche contro il suo successore 
Antonio Manganelli, che difendersi non può più, ma che da vivo nessuno si è mai sognato di incriminare. E che Zucca accusa di avere 
protetto i responsabili delle violenze nelle caserme genovesi. Tutto normale, tutto lecito? A quanto pare sì. Poche ore dopo che le 
esternazioni di Zucca erano finite sui siti Internet, il capo della Polizia Alessandro Pansa e il ministro degli Interni Alfano si erano chiesti 
se non esistevano gli estremi per un procedimento disciplinare a carico del magistrato genovese. Ma il Consiglio superiore della 
magistratura invece di incriminare Zucca scende in campo a sua difesa: ieri i consiglieri del Csm Ercole Aprile e Antonello Ardituro 
scendono in campo affianco al collega, chiedendo che il consiglio apra una «pratica a tutela» del sostituto pg, esponente storico di 
Magistratura Democratica. Secondo Aprile e Ardituro i dubbi sulla correttezza di Zucca costituiscono nientemeno che «una lesione del 
prestigio e dell''indipendenza della giurisdizione, tale da determinare un turbamento alla credibilità della funzione giudiziaria». A 
mettere in rischio la credibilità della magistratura, insomma, non è un magistrato che infanga i morti ma chi critica il suo operato. 
Secondo Zucca, che sostenne il ruolo di pubblico ministero nei processi ai funzionari di polizia incriminati e condannati per le violenze 
al G8, il comportamento dei vertici della polizia fu un caso di «perversione istituzionale per trarne giovamento in termini ci carriera». 
«Gianni de Gennaro, poi Antonio Manganelli, quindi i suoi successori: sono loro che hanno impunemente violato il dovere di 
sospendere e rimuovere i funzionari condannati».                                       Luca Fazzo  
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POLIZIA, STORIA DI UNA RIFORMA INCOMPIUTA 

 
Fabio Marcelli 
Giurista internazionale 
 
Ho partecipato ieri mattina alla presentazione di un eccellente libro scritto da un veterano delle lotte sindacali in 
polizia, Luigi Notari, in collaborazione con un giornalista assolutamente nonembedded come Mauro Ravarino. Il libro, 
intitolato ‘Al di sotto della legge‘, ricostruisce le appassionanti vicende del movimento democratico dei poliziotti dagli 
anni Settanta ad oggi. Nel capitolo conclusivo, traendo un bilancio del lavoro compiuto, Notari afferma quanto segue: “Lo 
spirito della riforma tendeva a realizzare una polizia vicina ai diritti di tutti, alle incertezze della gente. Un’istituzione 
capace di riassicurare il cittadino dalle paure sociali ed economiche, senza comprometterne la libertà e tutelandone i 
diritti. Di fatto, si sarebbe trattato di un pezzo di welfare state. Purtroppo non è andata così: nell’ultimo ventennio, la 
paura e l’insicurezza sono state usate per orientare, governare e dominare i cittadini. L’esatto contrario di ciò che voleva 
il movimento per la riforma di polizia”. Notari aggiunge come la risposta migliore in questa situazione si riassume nel 
compito di “ricostruire la partecipazione politica e sociale, ridare autorevolezza alle istituzioni e praticare il pensiero 
critico”. Il che “sarà utile a tutti, alla democrazia e, anche, alla nostra polizia”. Di un tale sforzo abbiamo in effetti bisogno 
come dell’aria per respirare. Uno dei capitoli centrali del libro è dedicato alle vicende di Genova. In relazione a tali vicende 
Notari denuncia l’incompetenza dei vertici: “l’intervento alla scuola Diaz fu deciso e coordinato dai massimi dirigenti 
della polizia italiana che nella loro carriera si erano occupati principalmente di mafia e di criminalità comune. Questioni 
completamente differenti dall’ordine pubblico”. Ma soprattutto sottolinea la penetrazione di un’ideologia di stampo 
gerarchico ed autoritario: “Da tempo, almeno dai tempi della Uno bianca, lanciavo l’allarme dei rischi di una cultura di 
ritorno alla militarizzazione e alla cultura gerarchica rigida, del tentativo di omogeneizzare la nostra istituzione con le 
forze di polizia non civili. In un ambiente simile si è portati all’obbedienza, alla conformità, all’assenza di spirito critico. 
Si passa da una concezione riformista di ‘poliziotto cittadino e lavoratore‘ a quella di ‘poliziotto militare‘, ben più 
militare di quanto lo eravamo noi prima della legge 121. E in questo la formazione ha giocato un ruolo negativo”. 
Separatezza dell’istituzione dalla società.   Lacune inescusabili nella formazione, nell’addestramento, nella preparazione 
delle forze di polizia che siano imperniati sui principi della difesa dello Stato di diritto e dei diritti inviolabili di ogni 
cittadino. Sono questi, tuttora, i punti di maggiore debolezza delle forze dell’ordine. Unitamente, beninteso, alla difesa a 
spada tratta dell’impunità che contribuisce a minare alle fondamenta il rispetto che gli operatori delle forze dell’ordine 
dovrebbero meritare per la loro opera. Le promozioni dei soggetti coinvolti nelle vergognose vicende di Genova 
dimostrano, afferma Notari, che “l’apparato ha voluto dimostrare di potere ignorare le accuse esterne. Il potere si è 
autorassicurato”. Un atteggiamento estremamente miope e assolutamente non all’altezza delle vere sfide, riproposto 
recentemente dal capo della Polizia Pansa, con la sua arrogante e inaccettabile richiesta di un procedimento disciplinare 
nei confronti del magistrato genovese Zucca, d’intesa con l’ineffabile Alfano, uno dei peggiori ministri degli interni che la 
nostra storia ricordi, per aver dichiarato che c’è stata una rimozione dei fatti di Genova e della Diaz. Un’ennesima 
dimostrazione di tartufismo autoritario che paradossalmente conferma a pieno l’assunto di chi si vorrebbe sanzionare per 
aver espresso legittime e purtroppo probabilmente fondate preoccupazioni. Come affermato dai giuristi democratici in 
solidarietà con Zucca “Sostenere che le parole del Dott. Zucca risultino ‘inutili, dannose e offensive dell’immagine della 
Polizia di Stato’ significa dimenticare la sentenza della Cedu che ha duramente stigmatizzato il comportamento delle Forze 
dell’Ordine in occasione dell’intervento presso la Scuola Diaz ed ha condannato l’Italia, oltre che per le violenze 
ingiustificabili verificatesi in quell’occasione, anche per non aver introdotto nell’ordinamento il reato di tortura, segno 
evidente del valore attribuito dalla Cedu a quelle violenze”. Sempre attuale risulta dunque la sacrosanta battaglia per una 
riforma della Polizia che riattribuisca ai poliziotti e a tutti i membri delle forze dell’ordine, com’è preciso diritto e interesse 
loro e di tutta la cittadinanza, lo status di cittadini e lavoratori, non il ruolo di robocop non pensanti pronti a dare 
attuazione ad ogni ordine scellerato proveniente dalle gerarchie o dalla sempre più screditata classe politica. 
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Usate solo sette barche su 57 Gli sprechi milionari di Frontex 
 

Libero. 14 giugno 2015 Un enorme spreco di risorse: ecco in 
cosa si sintetizza l’impegno di Frontex, l’agenzia europea che 
si occupa della gestione del recupero migranti nel 
Mediterraneo. I conti son presto fatti. La Guardia costiera 
italiana, che secondo la convenzione di Amburgo è deputata 
alla gestione dell’emergenza in mare, almeno in questa fase 
in cui è in essere l’operazione Triton, conta 7 navi di classe 
CP900, di cui almeno un paio di tipo CP940, che possono 
imbarcare fino a 600 naufraghi, e le rimanenti di tipo CP920, 
di 60 metri di lunghezza, in grado di ospitare alcune centinaia 
di persone. Ha quindi 50 motovedette di classe CP300, in 
grado di accogliere 150 immigrati. Imbarcazioni (o appunto 

navi), inaffondabili e realizzate con tutti i crismi coi soldi di Frontex, adatte anche ad affiancarsi ai barconi per 
non farli ribaltare o urtarli, come potrebbe invece avvenire con natanti di più grandi dimensioni (ad esempio le 
navi della Marina militare, realizzate per altri scopi, benché dual use). Peccato che di tutte queste imbarcazioni 
solo una piccola parte sia utilizzata. A Lampedusa, a turno, operano 3, al massimo 4 motovedette e, sempre nel 
Mediterraneo, un paio delle navi di classe CP900. Questo, come riportato anche in alcune delibere del Cocer, 
induce gli equipaggi a straordinari forzati e, peraltro, non pagati, quando invece si potrebbe dare più respiro 
al personale di bordo e un normale cambio di turnazione, laddove i natanti fossero utilizzati in maggior 
numero. Ciò che sorprende è che, spesso, per l’alto mare, Frontex utilizzi navi della Marina militare che arrivano 
anche al limite con le acque territoriali libiche. Questo potrebbe incentivare la partenza dei clandestini, che sono 
oltretutto monitorati dai Predator dell’Aeronautica militare e che, quindi, sono ben individuabili. La scelta è 
quanto mai maldestra, anche perché non si capisce il perché scegliere di far uscire la forza armata laddove ci sia 
già la Guardia costiera dotata di navi adatte allo scopo. Navi che, invece, spesso e volentieri vengono spedite nei 
cantieri liguri per riparazioni o manutenzioni che, a detta di alcune fonti interne, se le navi fossero più utilizzate 
non sarebbero necessarie. A quanto ammonta lo spreco? Una CP940 è costata a Frontex 78 milioni di euro, una 
CP920 circa 15 milioni, mentre le motovedette CP300 2 milioni e 200mila ciascuna. Lasciarle ferme implica usura 
e necessarie manutenzioni. Da chiedersi, quindi, perché non vengano usate per lasciar spazio alle navi da guerra, 
che hanno un costo, al netto dei sistemi d’arma, che parte da un minimo di 200 milioni di euro.  C’è chi dice che 
gli armamenti a bordo delle navi della Marina servano da incentivo contro la pirateria e l’Isis. L’esempio che 
spesso viene fatto è quello dell’aggressione, con annessi spari, a carico, alcuni mesi fa, di una motovedetta della 
Guardia costiera impegnata proprio nel recupero di alcuni migranti da un barcone. Fonti ben informate spiegano 
che «l’attacco fu operato in quanto il personale di bordo della motovedetta fu sorpreso dai malviventi mentre 
tentava di affondare il barcone». Ecco perché, secondo quanto si riporta in alcune delibere del consiglio 
intermedio di rappresentanza delle Capitanerie di porto, si chiede di riconoscere alla Guardia costiera «lo status 
di forza di polizia», «incrementando l’addestramento e la formazione di personale del corpo mediante la 
partecipazione ai moduli legati all’uso delle armi portatili, incrementando gli equipaggiamenti per la tutela 
personale». Insomma, se si decidesse di riconoscere lo status di forza di polizia alla Capitaneria, le funzioni di 
difesa, ma anche quelle utili all’affondamento dei barconi, potrebbero essere svolte dagli uomini della Guardia 
costiera, senza per forza attuare piani di altro tipo, sicuramente più dispendiosi. Peraltro, stando a fonti vicine 
alla Difesa, le navi della squadra navale della Marina militare sarebbero, proprio per la loro unica capacità di 
difesa, molto più utili per svolgere vigilanza nell’ambito della crisi mediorientale. Insomma, per dirla in breve, a 
ognuno il suo compito. Senza ulteriori sprechi e razionalizzando quelle risorse già messe a disposizione da tempo 
da Frontex. 

Chiara Giannini 
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MARINA, L’AMMIRAGLIO DE GIORGI ORDINA: NOCCIOLINE IN OGNI PORTO 
 
di Toni De Marchi | 28 maggio 2015 

  

L’ammiraglio De Giorgi, da condottiero quale evidentemente 

egli si considera, ha iniziato da qualche settimana la sua 

campagna di primavera. Lo ha fatto pochi giorni dopo 

l’annuncio del primo megacontratto da 3,5 miliardi a 

Fincantieri e Finmeccanica, frutto concreto dello 

stanziamento da 5,4 miliardi che la Marina Militare ha 

portato a casa lo scorso anno. Megacontratto 

annunciato, per pura coincidenza naturalmente, il 7 maggio, 

giusto in tempo per poterlo sbandierare ai trepidanti 

cittadini liguri che ne sono i maggiori beneficiari. Assieme, sempre per pura coincidenza, alla generala 

Pinotti che crede di essere la ministra della Difesa e che sulla Liguria costruisce le sue fortune (e le 

nostre sfortune) politiche. E guarda caso, sempre per pura coincidenza e straordinario tempismo, a 

fine maggio sulle riviere liguri, dove l’indotto delle armi genera migliaia di posti di lavoro, si vota. Tutto 

meravigliosamente normale. Artefice di questo miracolo politico-rivierasco è in buona misura il 

quadribottato De Giorgi, il quale, certo dell’imperitura riconoscenza della generala  e della serena 

amicizia del Matteo nazionale (honi soit qui mal y pense,  ma casualmente il figlio Gabriele è un intimo 

del Renzi e un leopoldino della prima ora), cerca adesso di andare ulteriormente all’incasso per portare 

a casa gli altri cinque o sei miliardi che gli consentiranno di dare corpo definitivo al suo sogno di 

una kaiserlich und königlich Kriegsmarine in salsa partenopea. L’avvio ufficiale della campagna di 

primavera di De Giorgi è stato il 14 maggio ad Augusta. Ultimo ammainabandiera per due corvette, 

nave Minerva e nave Sibilla, che saranno adesso vendute al Bangladesh. Grande pompa, soprattutto 

mediatica, per questa uscita dal servizio delle due navi accompagnata dal consueto fervorino di De 

Giorgi.  «La Marina dovrà radiare per vetustà 51 delle sue 60 navi per cui cerimonie di ammaina 

bandiera saranno frequenti» ha detto il Capo di Stato maggiore della Marina. Peccato abbia 

dimenticato di dire che le due navi erano da un bel po’ inattive. Erano state infatti poste in RTD 

(Ridotta Tabella di Disponibilità) già il 30 settembre 2012, oltre due anni e mezzo fa. Una nave in RDT 

è una nave in naftalina, non è più operativa e attende solo la radiazione. Tra l’altro la Sibilla aveva solo 

21 anni quando è stata messa in RTD, era praticamente ancora una giovinotta e forse avrebbe potuto 

servire ancora qualche anno viste le disastrose condizioni economiche della Penisola.   “Saranno 

sostituite solo nel 2021” ha detto ancora il De Giorgi che è evidentemente un affabulatore naturale e 

melodrammatico perché sa benissimo che non è vero. Per lo meno non nel modo in cui ce lo vuol far 

credere. Ma l’importante è che ci creda la Pinotti e che i giornali ripetano all’infinito, senza batter 

ciglio, la storiella delle 51-navi-51. Aspettatevi dunque nelle prossime settimane un comunicato stampa 

per ogni bettolina che lascerà il servizio. Già sento i brividi lungo la schiena quando annunceranno il 

ritiro dal servizio dell’ultimo mototopo dell’Arsenale di Venezia. Ora, in attesa della definitiva 

scomparsa della flotta italiana, e visto che la fine di Mare Nostrum ha tolto un po’ di visibilità alla 

Marina, al nostro ammiraglio è venuta un’altra bellissima idea: sparpagliare le navi in giro per l’Italia in 

http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/tdemarchi/
https://www.fincantieri.it/cms/data/browse/news/000639.aspx
https://it.linkedin.com/in/gabrieledegiorgi
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/19/marina-militare-per-i-sogni-imperiali-vuole-altri-sette-miliardi-dopo-i-cinque-appena-avuti/1351536/
http://www.marina.difesa.it/Notiziario-online/Pagine/20150514-ultimo-ammaina-corvette.aspx
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modo che tutti possano goderne lo spettacolo e apprezzarne la maschia possanza. Insomma, un 

grandioso facite ammuina. Oggi la flotta è concentrata in tre porti: La Spezia, Taranto e Augusta. Una 

scelta che risponde anche e soprattutto a criteri di economicità e razionalità di gestione. Sentite però 

cosa scrive il Notiziario della Marina di maggio: “La Marina Militare ha avviato un piano di distribuzione 

delle proprie unità navali in vari sorgitori nazionali con l’intento di incrementare la presenza della 

Forza Armata sul territorio”. Notate l’eleganza di quel “sorgitori” che il dizionario Treccani definisce 

come ancoraggio in rada aperta. In un sorgitore del mar dei Caraibi io ci vedrei bene il 

brigantino Folgore del Corsaro Nero. È difficile immaginare Venezia, Ancona, Napoli, Cagliari, La 

Maddalena come dei sorgitori in mari procellosi. Ma volete mettere il romanticismo? Eppure sono in 

questi autoproclamati sorgitori che De Giorgi vorrebbe spostare un po’ di navi dopo anni di assenza 

totale di unità militari permanenti da quei porti.  Si parla di un pattugliatore a Cagliari, Nave Orione; 

di un cacciamine a Napoli, Nave Termoli; di una nave idrografica a Venezia o Ancona, Nave Aretusa; di 

una bergantina a vela a La Maddalena, Nave Palinuro. A Messina torneranno alcuni pattugliatori, che 

erano già stati spostati tre anni fa ad Augusta per ovvie ragioni di economia e di razionalizzazione 

visto che nel porto di Augusta sono concentrate tutte le unità di pattugliamento costiero. Di questo 

ipotetico ri-trasferimento se ne era parlato qualche mese fa, ma adesso la conferma arriva, oltre che 

dall’annuncio della Marina, anche da un articolo della Gazzetta del Sud che descrive nel dettaglio i 

preparativi in corso. Ad Augusta, invece, andrà sicuramente un sommergibile (adesso stanno tutti a 

Taranto), il Salvatore Pelosi. Insomma, un portentoso gioco delle tre carte. Il vecchio marinaio, 

brontolone per antonomasia, si chiederà dove stia lo scandalo nello sparpagliare un po’ di navi qua e un 

altro po’ là. Beh, spostare navi costa, e costa caro. Con le navi bisogna trasferire gli equipaggi.  Con gli 

equipaggi le famiglie. Bisogna creare o riattivare infrastrutture che sono inattive o non più esistenti. 

Alloggi che non ci sono. Parliamo di decine di milioni di euro, forse di più.  Tanto che il Cocer Marina, 

l’organismo di rappresentanza dei marinai, il 2 aprile ha votato una delibera preoccupatissima con la 

quale si chiede dove la Marina troverà i soldi per compensare questi trasferimenti visto che, dice la 

delibera, i fondi della legge 86 (quella con cui si pagano le indennità di trasferimento) sono esauriti. E 

propone di predisporre un piano finanziario straordinario con il concorso dello Stato maggiore Difesa 

per rimpinguarne i fondi. Questa storia dei soldi deve essere seria davvero se viene citata in una 

delibera del Cocer, il cui presidente è il contrammiraglio Pietro Luciano Ricca  contemporaneamente, in 

uno straordinario e sublime conflitto di interessi, anche capo del 1° Reparto dello Stato maggiore 

Marina. Il 1° reparto è l’equivalente dell’ufficio personale di un’azienda. Vedete un po’ voi. Va bene che 

un altro generale, Gerometta, è allo stesso tempo presidente del Cocer Esercito e direttore generale 

del personale militare. Ma un po’ di decenza a volte farebbe bene a tutti. Dunque, se Ricca lascia 

votare una delibera dove si dice che la Marina non ha i soldi per fare questi spostamenti, vuol dire che 

qualcosa di vero c’è. Non è mica quel bastian contrario di Landini, perdincirincina.  Ma forse è un 

sacrificio che dovremmo fare, magari tagliando un po’ di fondi alle scuole pubbliche o alla sanità o ai 

trasporti urbani visto che, scrive sempre il Notiziario della Marina, la flotta opera spesso in 

connessione col “mondo civile nell’articolato e complesso contesto dell’ambiente marittimo, a partire da 

tutte le attività svolte a supporto delle operazioni e interventi della Protezione Civile”. Ammettiamolo, 

la trialberi a vela Palinuro potrebbe essere determinante se ci fosse un’alluvione a Olbia. Non parliamo 

poi dell’eventualità che si presenti un all’orizzonte uno sciabecco saraceno carico di califfi.  Ma i soldi 

che saranno spesi (dagli italiani) sono quisquilie a confronto della pubblicità che De Giorgi si farà con 

tutte queste navi. E soprattutto, quanto più comodo per l’ammiraglio sapere che, ovunque vada in Italia 

troverà sempre prosecchino fresco e noccioline appena tostate come fosse a casa. E senza dover 

andare nei bar che spesso, nei porti, non sono granché 

 

http://www.gazzettadelsud.it/news/86841/La-Marina-militare---.html


 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 38 
 

Luglio  2015 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 61 

L’EDICOLA 

 

 

 
URANIO IMPOVERITO, DIFESA CONDANNATA: 

“Sapeva dei rischi, soldati non tutelati” 
 

 
Sentenza definitiva della Corte d’Appello. Sul caso di un sottufficiale morto di cancro dopo la missione in 
Kosovo. Con “l'inequivoca certezza” del nesso di causalità tra esposizione alla sostanza tossica e la 
malattia. L’avvocato Tartaglia: “Dimostrato che i vertici militari conoscevano i pericoli e non hanno fatto 
nulla per prevenirli”. Leggiero (Osservatorio militare) chiede un incontro a Mattarella (che declina) 

di Antonio Pitoni | 26 maggio 2015 

 
E’ una storia di silenzi, omissioni e verità nascoste. Ma anche di morte e sofferenza. La racconta la prima 

pronuncia della corte d’appello di Roma, definitiva dal 20 maggio, sui casi dei decessi legati all’uso dell’uranio 

impoverito in Kosovo. Ed è una sentenza dirompente. Non solo per l’entità del risarcimento record (quasi 1 

milione 300mila euro oltre al danno da ritardato pagamento) accordato ai familiari di un militare italiano 

ammalatosi e deceduto per un tumore contratto dopo aver partecipato proprio a quella missione. Ma anche per 

lemotivazioni con le quali il ministero della Difesa è stato condannato a pagare. Innanzitutto, perché la 

decisione della prima sezione civile della corte d’appello di Roma conferma, come già accertato dal tribunale, “in 

termini di inequivoca certezza, ilnesso di causalità tra l’esposizione alle polveri di uranio impoverito e la 

patologia tumorale”. Ma, sanziona, come già fatto dal giudice di primo grado, anche la condotta dei vertici delle 

Forze Armate per aver omesso di informare i soldati “circa lo specifico fattore di rischio connesso 

dell’esposizione all’uranio impoverito”. DIFESA A RISCHIO In pratica, come spiega al ilfattoquotidiano.it 

l’avvocato Angelo Fiore Tartaglia, che rappresentava in giudizio i familiari del sottufficiale morto dopo aver 

prestato servizio in Kosovo tra il 2002 e il 2003, la sentenza “ha accertato non solo che i vertici 

militari erano a conoscenza dei rischi derivanti dall’esposizione all’uranio impoverito, ma anche che non hanno 

fatto nulla per prevenirli“. E a niente sono valse, sul punto, le doglianze del ministero della Difesa. Perché 

perdere la vita in guerra per una pallottola -è il senso della sentenza- fa parte dei rischi del mestiere di un 

militare. Ma altro conto è morire contraendo un tumore per l’esposizione a sostanze tossiche ignorandone i 

possibili effetti che, invece, come sostiene la sentenza, erano noti ai vertici della Difesa. TUTTI IN 

PROCURA “Fino alla decisione della corte d’Appello, anche sulla base delle conclusioni delle varie commissioni 

http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/antonio-pitoni/ptype/articoli/
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parlamentari che si sono occupate dei casi di tumore da esposizione all’uranio impoverito che hanno coinvolto 

diversi militari italiani, il nesso di causalità era confinato nel campo della probabilità  – aggiunge l’avvocato 

Tartaglia – Questa sentenza, invece, stabilisce il principio dell’inequivoca certezza, cioè che la causa della 

malattia contratta dal militare poi deceduto è proprio l’esposizione a questa sostanza”. Aprendo, adesso che è 

passata in giudicato, scenari giudiziari  imprevedibili. “Perché si tratta di una decisione – prosegue il legale – 

che potrebbe dar luogo a responsabilità penale per reati gravi perseguibili anche d’ufficio”. Insomma, non è da 

escludere che la decisione del giudice civile e la condotta dei vertici militari diventino materia d’interesse anche 

per la Procura della Repubblica. SILENZI COLPOSI Sia il giudice di primo grado che quello di secondo grado 

avevano ripercorso alcune tappe della vicenda legate alla missione in Kosovo poste poi a fondamento delle 

rispettive decisioni. L’utilizzo dei proiettili all’uranio impoverito (cosiddetti DU) “era stato confermato 

dal memorandum del Department of the Army – Office of Surgeon General” del 16 agosto 1993, 

“dalla Conferenza di Bagnoli del luglio 1995″, dalla “relazione della commissione d’inchiesta del 

Senato approvata in data 13 febbraio 2006″ e “dalla deposizione del dottor Armando Benedetti”, esperto 

qualificato in radio protezione del Cisam (il Centro interforze studi per le applicazioni militari) ascoltato proprio 

dalla commissione parlamentare in merito all’utilizzo del DU in Kosovo ed alla riscontrata presenza della sostanza 

nella catena alimentare.  Tutti elementi dai quali «poteva evincersi che il ministero della Difesa fosse a 

conoscenza dell’esistenza dell’uranio impoverito durante la missione di pace o quanto meno sul serio rischio del 

suo utilizzo nell’area, nonché degli effetti del DU per la salute umana”. Insomma, secondo i giudici, sussistevano 

“tutti i requisiti per configurare una responsabilità del ministero della Difesa… per avere colposamente 

omesso di adottare tutte le opportune cautele atte a tutelare i propri militari dalle conseguenze dell’utilizzo 

dell’uranio impoverito”. SCAMBI AL VERTICE Ma nella vicenda c’è anche un risvolto extragiudiziario sollevato 

da Domenico Leggiero, responsabile del comparto Difesa dell’Osservatorio militare del personale delle forze 

armate. Riguarda gli scambi di informazione che ci furono sul tema tra vertici militari e politici.  E che interessa 

anche l’attuale presidente della Repubblica Sergio Mattarella, prima vice presidente del Consiglio (dal 21 

ottobre 1998 al 22 dicembre 1999) e poi ministro della Difesa (dal 22 dicembre 1999 all’11 giugno 2001) nei 

governi D’Alema e Amato. Quando il militare deceduto, della cui vicenda si occupa la sentenza della Corte 

d’Appello, prestava servizio in Kosovo tra il 2002 e il 2003, l’attuale capo dello Stato non rivestiva più alcuna 

carica di governo. “Ma da ministro”, ricorda Leggiero, “sulla questione delle munizioni arricchite con uranio 

impoverito impiegate nella guerra dell’ex Jugoslavia era intervenuto più volte dopo i primi casi di leucemia che 

avevano iniziato ad abbattersi sui reduci delle missioni nei Balcani”. Il 27 settembre 2000, Mattarella in effetti 

rispose in Parlamento ad un’interrogazione relativa a due episodi di decessi verificatisi tra i militari italiani. 

“Nel primo caso il giovane, vittima della malattia, non era mai stato impiegato all’estero – spiegò l’allora ministro 

della Difesa – Nel secondo caso il giovane militare era stato impiegato in Bosnia, a Sarajevo precisamente, dove 

non vi è mai stato uso di uranio impoverito”. Circostanza poi rivelatasi non vera. Perché in Bosnia, zona di 

Sarajevo compresa, gli aereiamericani scaricarono 10.800 proiettili all’uranio impoverito. E lo stesso 

Mattarella, tre mesi dopo, il 21 dicembre 2000, ne prese atto. PROTEZIONE ASSICURATA  Il 10 gennaio 

2001, Mattarella intervenne di nuovo al Senato: “Per quanto riguarda il Kosovo, come è noto da allora, la Nato, 

nel maggio 1999, ha fatto sapere di aver utilizzato in quella regione munizionamento all’uranio impoverito…  

L’ingresso delle nostre truppe in Kosovo è avvenuto successivamente alla notizia pubblica – ripeto – dell’uso di 

munizioni all’uranio impoverito… Di conseguenza, fin dall’ingresso dei nostri militari in Kosovo si sono potute 

adottare misure di protezione adeguate”.  Messaggio rassicurante, ma che adesso non trova riscontro nella 

sentenza della Corte d’Appello di Roma passata in giudicato. Secondo la quale, anzi, il vertice militare ha 

“colposamente omesso” di adottare misure adeguate per tutelare i nostri soldati. Per cui, domanda Leggiero: “I 

vertici militari non hanno informato il ministro? Cosa molto probabile. Hanno sdrammatizzato la situazione 

convinti di controllare le conseguenze della vicenda? Cosa probabile. O, infine, i vertici militari hanno detto la 

verità al ministro, che quindi sapeva? Cosa molto poco probabile”. INCONTRO DECLINATO Comunque siano 

andate le cose, Leggiero ha scritto una lettera al capo dello Stato per avere un incontro e discutere della 

vicenda dell’uranio impoverito. Richiesta però declinata da un suo collaboratore: “Sono spiacente di doverle 

comunicare”, recita la risposta dal Quirinale, “che l’agenda presidenziale, per i prossimi mesi, è fitta di impegni 

istituzionali 
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SOFRI TRA GLI "ESPERTI" DI RENZI PER RIFORMARE LE CARCERI: 

Scoppia la polemica e lui rinuncia 
Sofri tra gli "esperti" del ministero della Giustizia chiamati per riformare il sistema penitenziario italiano. 

Lo sdegno di Mario Calabresi: "Orlando dia una spiegazione". Il Guardasigilli prova a divincolarsi:  
"Non è una consulenza". Esplode la polemica e l'ex leader di Lotta Continua lascia. 

 
Sergio Rame - Mar, 23/06/2015  
 

Proprio lui, il leader di Lotta Continua 

condannato a 22 anni di carcere (ma da 

tempo in libertà) quale mandante 

dell'omicidio del commissario di Polizia 

Luigi Calabresi avvenuto a Milano nel 

1972, avrebbe dovuto riformare il sistema 

penitenziario italiano. Una scelta, quella 

del governo, che non solo ferisce nuovamente le famiglie delle vittime del terrorismo rosso, ma 

l'intera Giustizia italiana presa a pesci in faccia dallo stesso governo. "Mi sembra una scelta 

incomprensibile", commenta sbigottita Gemma Calabresi. Tanto incompresibile da gettare in 

imbarazzo il Guardasigilli e obbligare Sofri a un passo indietro. Il segretario generale del Sappe 

Donato Capece non usa mezzi termini: "La decisione del ministro Orlando è inaccettabile e 

inammissibile". Appena ha saputo la decisione del ministero della Giustizia di investire Sofri di un 

compito tanto delicato, è andato su tutte le furie. "Siamo letteralmente saltati sulle sedie - 

racconta Capece - noi della segreteria generale del Sappe, quando abbiamo letto il decreto". Sofri 

sarà il responsabile di istruzione e cultura negli Stati generali delle carceri. "A lui - continua il 

segretario generale del Sappe - gli italiani onesti e con la fedina penale immacolata pagheranno con 

le loro tasse le trasferte, i pasti ed i gettoni di presenza". Il Guardasigilli ha insediato gli esperti 

per dare esecuzione agli annunciati Stati Generali sulla esecuzione penale. Il Sappe auspica che il 

presidente della Repubblica Sergio Mattarella intervenga su quella che è "una scelta del ministro 

della Giustizia inopportuna e inadatta". La scelta del Guardasigilli ha scatenato un vespaio senza 

precedenti. Ma non è una novità per una certa sinistra che da sempre cerca di "piazzare" gli 

(ex) estremisti rossi. Come fa notare Gianni Tonelli, segretario generale del sindacato di polizia 

Sap, la mossa di Orlando segue, infatti, "un filo logico alla stessa stregua degli incarichi agli ex 

terroristi ed ex estremisti Azzolini e Pizzo conferiti dal sindaco Pisapia a Milano o la nomina a 

docente universitario dell’ex devastatore di città Francesco Caruso". E, mentre Forza Italia 

chiede a gran voce un passo indietro, resta solo il Pd a blindare la nomina di Sofri. Una nomina che 

lascia senza parole anche Mario Calabresi. "Sentire pareri diversi è sempre giusto ma non 

comprendo la scelta di far sedere Sofri al tavolo della riforma - commenta il direttore della 

Stampa - spero che Orlando lo spieghi". Il Guardasigilli, però, non spiega. Si limita a difendersi 

dicendo che non si tratta di una consulenza, ma di "un dibattito pubblico". Ma l'offesa è grande. E 

non viene lavata nemmeno dal passo indietro che, dopo una giornata di polemiche infuocate, fa lo 

stesso Sofri. 
 

http://www.ilgiornale.it/autore/sergio-rame.html
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MATTARELLA: DA 201 ANNI I CARABINIERI PRESIDIO DI LIBERTÀ E LEGALITÀ 

 
  05.06.2015 L'Arma dei Carabinieri "assicura la libertà e la 
legalità della convivenza civile". Lo ha sottolineato il Presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarella, incontrando al Quirinale, in 
occasione del 201/mo anniversario della fondazione, il 
comandante, generale Tullio Del Sette, accompagnato da una 
rappresentanza di allievi della Scuola ufficiali di Roma, 
dell'Accademia militare di Modena, del primo Reggimento 
allievi marescialli e brigadieri di Velletri e della Scuola allievi 
carabinieri di Roma. Un appuntamento che ormai da più di un 
anno si rinnova in occasione delle celebrazioni dei vari Corpi in 
sostituzione, per garantire risparmi nel bilancio statale, di 
celebrazioni solenni e pubbliche. ” L'Arma -ha ricordato il Capo 
dello Stato- festeggia il primo anno del suo terzo secolo. E' una 
storia lunga e gloriosa. L'Arma assicura ai nostri concittadini la 
tutela della sicurezza, assicura la libertà e la legalità della 

convivenza civile. I nostri concittadini sanno che l'Arma, insieme alle altre forze di Polizia, è impegnata contro la 
delinquenza comune, la criminalità organizzata, contro il terrorismo". Mattarella ha quindi rivolto "al comandante 
generale, a tutti i carabinieri, ufficiali, marescialli, brigadieri, appuntati, carabinieri, l'augurio più grande, 
l'apprezzamento del nostro Paese, la gratitudine che esprimo a nome dei nostri concittadini e l'augurio per l'attività che 
ha visto un nuovo terzo secolo di vita dell'Arma". 
 

IL GENERALE AGOVINO INCONTRA DI SUMMA, 
CARABINIERE EROE CHE HA SALVATO UNA 23ENNE 

 
28.05.2015 Ha voluto incontrarlo personalmente, 
per complimentarsi con lui. Il generale di divisione 
Angelo Agovino ieri ha incontrato nel suo ufficio, al 
Comando Legione Lazio, Eusepio Di Summa, il 
carabiniere eroe che poche ore prima aveva 
salvato una turista americana di 23 anni che, dopo 
aver scavalcato il parapetto, si era gettata dal 
Ponte Garibaldi nel fiume Tevere, a Roma.Un gesto 
di cui si ignorano ancora le motivazioni, ma che 
non ha portato alla morte della ragazza solo grazie 
all’intervento generoso e coraggioso del 
carabiniere del Nucleo Radiomobile della Capitale 
che passava di lì per caso, mentre era libero dal 
servizio. Il militare non ha avuto un attimo di 
esitazione: ingegnandosi, levandosi la cintura dei 
pantaloni, ed usandola come un gancio, è riuscito 
ad agganciare la ragazza, impedendo alla corrente 
di risucchiarla nelle acque limacciose del fiume. A 

quel punto, anche grazie all’intervento di altre pattuglie, la giovane è stata portata sulla terraferma, dove i militari hanno 
prestato i primi soccorsi in attesa dell’intervento del 118. Il generale Angelo Agovino, quindi, si è soffermato a lungo con il 
militare eroe. Un gesto di coraggio, dal sapore antico, da copertina della Domenica del Corriere, che va ad aggiungersi ai 
tanti esempi di altruismo collezionati dall’Arma in oltre due secoli di storia. E proprio la stretta di mano tra il generale e il 
carabiniere (che ci mostra la foto a corredo di questo articolo) sintetizza il plauso di tutta l’Arma al gesto spontaneo ed 
efficace di Di Summa. 
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IL COMANDANTE GENERALE DEI CARABINIERI A NARCAO (CA) PER RICORDARE I CADUTI SARDI 
                  

12.06.2015 Una commovente cerimonia dedicata alla "vittime 
sarde del dovere”, alla presenza del comandante dell’Arma dei 
carabinieri, il generale Tullio Del Sette. Si è svolta questa mattina 
a Narcao, nel “Villaggio Minerario Rosas”, per ricordare i 

carabinieri 
sardi morti in 

servizio. Al 
termine della 
messa è stata 
anche deposta 
una corona al 

monumento in onore dei caduti. Ad accompagnare il 
generale Del Sette c'era il comandante della Legione 
Sardegna, generale Antonio Bacile e il colonnello Salvatore 
Cagnazzo, comandante provinciale di Cagliari, oltre ad una 
rappresentanza del Co.Ce.R. Carabinieri e dell’ANC . Presenti 
anche i prefetti della Sardegna e i sindaci di Narcao, Giba, Oristano e San Sperate, In prima fila i parenti delle 
“vittime del dovere”: Umberto Erriu, Agostino Castelli, Antonio Fois, Walter Frau, Ciriaco Carru, Antioco Deiana, 
Enrico Barisone, Marco Pittoni, Enrico Zuddas, Francesco Deias, Palmiro Ariu. Il momento più toccante quando 
Francesco, figlio di un militare morto nel 2008 poco prima che lui vedesse la luce, ha letto la preghiera dei 
carabinieri, ricordando il papà tra le lacrime dei presenti 

 
BOMPIETRO(PA) INAUGURATA LA NUOVA STAZIONE DEI CARABINIERI 

 

 
28.05.2015 Questa mattina è stata inaugurata la nuova stazione dei carabinieri di 
Bompietro (PA) Alla cerimonia hanno partecipato il sindaco del comune Madonita, il 
comandante provinciale dei carabinieri di Palermo,  colonnello Giuseppe De Riggi, autorità 
istituzionali e religiose, una nutrita rappresentanza di Carabinieri. 
 
 

http://1.citynews-palermotoday.stgy.it/~media/originale/12686525601546/bompietro-3.jpg
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Chiavari: la pacifica invasione dei Carabinieri 
31 mag 2015 

di Giuseppe Valle 

Si è concluso questa mattina il 1° raduno Interregionale Nord Ovest dell’Associazione Nazionale 

Carabinieri, con le cerimonie dell’alzabandiera in piazza Gagliardo e la sfilata sul lungomare alla 

presenza del Ministro della Difesa, Roberta Pinotti, del Prefetto Fiamma Spena, degli alti ufficiali dei 

Carabinieri e sindaci del comprensorio. 

 
  

 
Dopo l’ngresso in piazza Vittorio Leonardi della Fanfara, hanno preso a sfilare le rappresentanze 

delle sezioni dell’Anc di Emila-Romagna, Lombardia, Piemonte e Valle d’Aosta, Liguria e quindi la 

Protezione Civile, i mezzi storici, le unità cinofile e ancora gli ultimi mezzi della Protezione Civile. 

Dopo i saluti delle autorità, la Fanfara ha dato un altro saggio delle sue capacità, mentre la 

numerosa folla partecipava applaudendo. 
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LA TUA POSTA 
 

OGGI SON TUTTI BRAVI A PARLARE DI SICUREZZA, MA NESSUNO PARLA MAI DI CHI 

DEVE MANTENERE L'ORDINE E LA SICUREZZA PUBBLICA. 

 

Signor Generale, le devo scrivere una situazione 

abbastanza seria. Domenica 24.05.2015 sono stato in 

servizio di ordine pubblico nella città di Parma per 

l'incontro di calcio di seria "A"   PARMA - VERONA. Il 

servizio è stato potenziato in quanto si temevano scontri 

tra le 2 tifoserie (già successe anni fà) ed anche per il 

fallimento della società PARMA CALCIO che avrebbe 

potuto scatenare proteste da parte dei tifosi nei confronti della dirigenza. Dalla provincia 

di Modena siamo partiti alle 10,00, abbiamo fatto concentramento al Comando Provinciale 

di Parma, dove alle 11,30 abbiamo consumato il primo ordinario.  Dopo un breve breafing, ci 

siamo recati presso lo stadio per il servizio di OP.  Da quest'anno i Questori richiedono 

uomini di rinforzo anche alla Polizia Penitenziaria e fin qui niente di anormale, in quanto 

previsto dalla Legge. Parlando con alcuni di questi Agenti della Polizia Penitenziaria, siamo 

venuti a conoscenza che su 10 agenti, circa metà avevano già espletato il loro turno 

giornaliero di 6 ore dalle ore 06,00 alle 12,00 e poi intrapreso il servizio di ordine pubblico 

senza interruzione e senza neanche mangiare. L'altra metà invece doveva fare il turno 

serale perchè così disposto. In poche parole questi che hanno iniziato il servizio alle 06,00 

(che si saranno alzati alle 05,00) alle 13,00 quando iniziano ad arrivare i tifosi e 

potrebbero scatenarsi disordini, CON QUALE LUCIDITA', ENERGIA, 

CONCENTRAZIONE riescono a svolgere il loro lavoro in questo settore delicato. E poi 

questi ragazzi buttati allo sbaraglio all'insaputa di tutti, che si aspettavano almeno di 

mangiare qualcosa al sacco, sono rimasti abbandonati a se stessi. Siamo nel 2015 ed ancora 

si sentono queste cose allucinanti. Non meravigliamoci poi quando sentiamo 10 agenti feriti 

negli scontri fuori allo stadio !!!!! per forza con quale cazzo di energia riescono a lavorare 

sti poveri cristiani. E poi tutto questo è a conoscenza del Questore che è convinto di avere 

uomini "EFFICIENTI" ? E se poi la mia squadra era in difficoltà ed aveva bisogno di loro 

che erano i più vicini, che cosa ci aspettava ? la morte ? Io non voglio fare nessuna 

polemica e nessun gossip, voglio solo che ci sia giustizia equità e rispetto nel trattamento 

dei colleghi, che di riflesso, la loro disorganizzazione risulta dannosa anche per chi gli stà 

al fianco e per i cittadini tutti.  Mi affido a Lei signor Generale perchè ha le palle per 

fare questo e sono sicuro che troverà la giusta soluzione. 
GRAZIE   GRAZIE    GRAZIE    GRAZIE    GRAZIE   GRAZIE  MILLE , PER TUTTO 

QUELLO CHE FA' PER I CITTADINI ITALIANI. NE SIAMO GRATI E RICONOSCENTI 

SEMPRE. 

App.Scelto S.D.M                 Staz.CC.,……….       Lettera firmata 
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LA TUA POSTA 
 

  …………….Caro collega delegato Romeo, dopo aver letto una tua riflessione su 

quesiti che potrebbero essere i diritti di chi ricorre a un ricorso 

amministrativo per far valere i propri diritti, che a tuo dire non sarebbero 

consoni, ti voglio ricordare che proprio a 53 aspiranti all. marescialli idonei 

non vincitori nel concorso precedentemente bandito a quello riservato a 247 

allievi marescialli nel 2014, è stato permesso di scorrere in graduatoria. Addirittura anche al 570° 

classificato, ben oltre i posti messi a concorso, con un punteggio di 18/30 è stato permesso di 

accedere alla scuola Marescialli. Quindi al concorso  allievi marescialli bandito nel 2014, sono stati 

decurtati n.53 posti per soddisfare ed esaurire tutta la graduatoria precedente.  Per cui caro 

Vincenzo, vorrei capire quali sono i diritti consoni o meno, per far valere i propri legittimi interessi 

.Forse perchè  in questo paese ci possono essere figli di Dio Maggiore o Minore? Del resto, quanti 

Colonnelli, giustamente, per tutelare i propri legittimi interessi si sono rivolti ai Tribunali 

Amministrativi per far valere i loro diritti che ne hanno determinato spesso la promozione a 

Generale di Brigata. Io non credo che questi ragazzi idonei non vincitori si siano rivolti ai Tribunali 

Amministrativi senza riunire i basilari presupposti legali, in virtù di valide legislazioni al riguardo, 

per poter adire i ricorsi in argomento. Spero che questa mia missiva ti possa far riflettere 

maggiormente sul "Consono o meno" nel tuo articolo. Tutto ciò ovviamente non mi fa ripensare 

minimamente al tuo valore e coraggio fin qui dimostrato per difendere i diritti dei Carabinieri 

tutti .Con stima e affetto , un abbraccio dal Luogotenente Salvatore Ducato.  

                                            

                         (La riflessione di Vincenzo Romeo- delegato cocer carabinieri) 
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LA TUA POSTA 
……………..buona sera!!! chiedo scusa il disturbo e se mi permetto. 

Scrivo in merito alle parole del Lgt. DUCATO Salvatore in merito allo 

scorrimento delle graduatorie concorsuali e vorrei dire anche io la 

mia. Ovvero vorrei che anche la mia espressione fosse pubblicato a più 

ampia cerchia di lettori. Al buon appuntato Vincenzo Romeo ho scritto 

questo: "Buongiorno!!!! Leggo con interesse quanto pubblicato nel 

presente post anche se allo stato attuale non ho interesse sulla 

situazione arruolamenti.  Sicuramente questi arruolamenti porteranno ad arruolare giovani 

colleghi. Ma sono poi così giovani? Spesso vengono arruolati Carabinieri di 25/26 anni, se non 27, 

che tutta questa nuova risorsa poi non rappresentano.  Tralasciando questo riporto testualmente 

questa affermazione: "Ovviamente non mi riferisco ai contenziosi in atto su scorrimenti ed altro 

che non riguardano la questione, ma che trovo non consono a chi deve andare a formarsi per far 

rispettare la legge e le norme dello Stato e si debba avvalere di un contenzioso da cui ne dovrebbe 

scaturire il proprio arruolamento nei carabinieri. Ma questa è una riflessione di un semplice 

carabiniere".  Questa è un'affermazione che nulla ha a che fare con l'arruolamento dei 602 CC e 

che, se permetti, andrebbe meglio approfondita. Di questa situazione ne sono a conoscenza per 

altri motivi. Sia chiaro "Non ho figli da arruolare!" ma conosco la vicenda raccontatami da terzi 

che la vivono in prima persona.  Quei contenziosi si sono resi necessari soprattutto alla luce delle 

nuove normative ma ancora di più alla luce del bando di arruolamento dei 53 allievi marescialli, 

pubblicato nel gennaio 2014, prima del bando regolare per l'arruolamento dei restanti, credo, 247 

allievi marescialli. Il su richiamato bando dei 53 allievi marescialli ha permesso un arruolamento in 

totale assenza di una vera e propria attuale procedura concorsuale . Infatti i 53 neo aspiranti 

colleghi sono stati arruolati mediante scorrimento di una graduatoria che già anni prima gli aveva 

visti idonei non vincitori. Non è lo stesso caso degli odierni ricorrenti? Forse no perchè la loro 

graduatoria è ben più recente non essendo passato nemmeno ancora un anno dalla sua formazione. 

Tale diritto va riconosciuto, a mio umile avviso, in testa sia a ricorrenti di concorso esterno che a 

ricorrenti di concorso interno perchè sono le stesse leggi della Repubblica italiana che glielo 

riconoscono. Quindi, contrariamente al tuo pensiero, è da ammirare il fatto che questi ragazzi/e 

che devono "...andare a formarsi per far rispettare la legge e le norme dello Stato..." si avvalgano 

di un contenzioso per ottenere il rispetto e riconoscimento di un loro diritto come conseguenza di 

una puntuale applicazione delle norme vigenti di qualsiasi natura, ma ancora di più costituzionali. Io 

avrei fatto la stessa cosa. E voi, Caro Vincenzo Romeo, avreste dovuto appoggiare questi ragazzi 

anche perché i ricorrenti che hanno già lo status di appartenenti all'Arma dei Carabinieri sono 

quelli che vi hanno eletto a rappresentarli ...... e le nuove leve saranno quelli che dovranno avere in 

futuro fiducia in Voi!!!!!  Mi complimento con i ragazzi per aver trovato la strada giusta per 

chiedere la tutela ed il riconoscimento di un loro interesse legittimo attraverso lo strumento del 

ricorso amministrativo spesso usato per far ravvedere la Pubblica Amministrazione. Strumento 

ben comune anche a noi appartenenti. Vincenzo qui andrebbe semplicemente detto : "Forza 

ragazzi!!!!!!!!" ..... ne avremmo fatto senz'altro miglior figura. Semplicemente un collega. Grazie 

dello spazio di riflessione che ho occupato. Tutto qua!!!! Credo che la situazione sia ben nota. Resto 

comunque a disposizione per chiarimenti. 

Grazie e buon Lavoro. Mar. Ca. MASTROMAURO Francesco      3313604152 

 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 38 
 

Luglio  2015 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 70 

RUBRICHE. 

 

 

Attenti a quei due Luglio 2015 

DITE LA VOSTRA. L'obiettivo di questa rubrica on-line, curata dalla Redazione di Attenti a 

quei due, è affiancarsi, con le peculiarità di Internet, a strumenti di comunicazione tradizionali, 

primo fra tutti i vostri commenti, consigli, critiche, quesiti, suggerimenti e valutazioni, in un 

contesto di interesse generale, cioè l'informazione, ritenute indispensabili dalla redazione della 

rubrica. In questo spazio avrete la possibilità di porre con le Vostre lettere, un interrogativo che 

non ha avuto risposta. Qui di seguito vi proponiamo alcuni tra i quesiti di maggiore interesse 

pervenuti al call center ed al portale. 
 

 

              Gentile Redazione, 
 

        Della salute di chi ha fatto una lunga vacanza a spese nostre nello spazio, con 

tutti i guai che ci ritroviamo sulla terra m’importa poco, invece gradirei che il 

presidente della Repubblica Sergio Mattarella, il presidente del Consiglio Matteo 

Renzi e in generale i media nazionali, dessero la stessa importanza riservata alla 

nostra astronauta, ai due marò che dopo anni d’attesa e prima che sia troppo tardi, 

aspettano di avere un regolare processo. Capisco che la Mogherini in Europa fa da 

soprammobile, ma un po’ meno il parolaio fiorentino che quando gioca in casa fa la 

voce grossa con l’avversario Matteo Salvini. Tra Matteo e Matteo è una bella sfida, 

ma quando scende in campo internazionale lo considerano come il filo per legare il 

mazzo di fiori. Sui marò abbiamo già perso troppe partite, ora la dignità e la faccia: 

sveglia rottamatore, che i ferri vecchi li hai in casa! 
 

                                                                               Carlo Ricci – Milano 
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  Rubriche 

 

di Luglio 2015 

 

 
La rubrica dedicata alla poesia e tutto quello che riguarda il mondo del verso. 
Questo spazio è dedicato ai tanti lettori affezionati di Attenti a quei due, nel quale 

ampiamente e in assoluta libertà desiderano far pervenire in Redazione i loro 

componimenti in rime e versi per essere pubblicati. Per molti che amano la poesia 
è un appuntamento imperdibile. 

 

Ragazzo di borgata 

Rincorrevi il tuo sogno, 

ai margini della strada, ragazzo di borgata. 

Diventasti uomo indossando la divisa 

E giurando fedeltà al Tricolore. 

Volevi guarire un mondo ferito, 

e che l’alba rischiarasse i prati fioriti, 

bagnati dai colori dell’arcobaleno. 

Il serpente del male, 

stava sempre dietro l’angolo, 

per poter mordere. 

Ma la fiamma che ardeva in te, 

aveva il sopravvento. 
Sig.ra Iole, Rudiano (Bs) 

Questa poesia è dedicata al Maresciallo Riccardo Bartoloni, Comandante della Stazione Carabinieri 

di Rudiano (Bs), e a tutti Carabinieri che con onore e sacrificio sono caduti per la Patria. La 

Redazione coglie l’occasione per ringraziare l’affezionata lettrice e porgere i più cordiali saluti ai 

Carabinieri di Rudiano. 

 

Maria  
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  Rubriche 

 

di luglio 2015 

 

 

                                                  CREPES DEL 

 
CAPITANO  

  INCREDIENTI   

(per 4 persone) 
 

200 gr.di farina 

500 gr. Di latte. 

500 gr.di spinaci freschi. 

250 gr.di ricotta 

100 gr.di funghi. 

50 gr di pangrattato. 

1 spicchio d’aglio. 

2 uova. 

Prezzemolo. 

Rum. 

Limone. 

 
PREPARAZIONE 

In una ciotola sbattere le uova. Aggiungere la farina e il latte, avendo cura di eliminare tutti i grumi. Sigillare quindi la 

ciotola con della pellicola trasparente e lasciare riposare il composto per circa un’ora. Pulire e lavare gli spinaci e, in una 

pentola a parte, sbollentarli. Scolali bene dall’acqua di cottura, metterli in una scodella e unire la ricotta. In una padella, 

soffriggere olio e aglio, aggiungere funghi e prezzemolo fino a quando saranno ben trifolati. Preparare un cocktail composto 

per 4/5 da limone e 1/5 da rum e sfumare con i funghi. Aggiungere al composto spinaci e ricotta. Mettere sul fuoco una 

padella antiaderente, ungerla leggermente di olio, versare circa un cucchiaio di pastella muovendo nello stesso tempo la 

padella in modo da rivestire il fondo con uno strato sottile di liquido. Lasciare cuocere a fuoco moderato fino a quando la si 

possa staccare agevolmente con le mani dalla padella e girarla. Dividere idealmente i cerchi di pasta a metà e su ognuna di 

esse aggiungere una quantità del composto preparato e ripiegarle formando un saccottino triangolare. Posizionare le crepes 

cosi preparare in una teglia precedentemente oliata, cospargere il tutto in forno alla temperatura di 180° con formaggio e 

pangrattato. Cuocere il tutto per 30 minuti e servire ben calde, e……. 

 da  
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“BUON RISO FA BUON SANGUE” 

 
 ATTENTI A QUEI DUE – Luglio 2015 

 
                                             a cura di Nino l’Ammiraglio e Francesco Speranza 

 

                               
 

 

 
 

 
 

 

 

 
 "Un Appuntato incontra un collega mentre porta a passeggio il cane: - “…il mio cane ha il pedigree…” 

dice, vantandosi. E l’altro: - “…che cos’è?...” – “…l’albero genealogico!...” – “…ah, per il mio tutti gli 

alberi vanno bene!...”. 

  

 Un Brigadiere entra in palazzo d’epoca e chiede al portinaio: - “…scusi, questo ascensore risale ai primi 

del novecento?...” – “…No! Arriva solo al settimo piano!...” 

 

      Due Carabinieri davanti allo specchio: - “…guarda due colleghi! 

         Andiamo a salutarli…”. L’altro: - “… fermo!...non vedi che stanno 

        venendo loro? 

 

Arrivederci e… appuntamento al prossimo numero 
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 luglio 2015 

 
 

dall’1al 31  
 
Cambiano diverse cose. Dal 13 luglio Mercurio da Gemelli e Cancro e così il 18 pure Venere; poi dal 16 Luglio 

dopo molti mesi Giove passa dal Cancro in Leone, per la soddisfazione dei Leoni e dei Capricorno e con il 

disappunto degli Acquario. I segni d’Acqua dominano la seconda parte, quelli d’aria la prima. In netta risalita il 

Leone, che va alla conquista del secondo semestre del 2014 dopo la prima parte in ombra. 

 

dal 21/3 al 20/4 

Meglio la prima parte del mese della seconda, dove sarete brillanti e stuzzicanti. Dopo la metà del mese 

sentirete la necessità di rilassarvi e andare in vacanza, spinti dalla positività di Giove che vi porterà fortuna. 

Consiglio: Quando vi stancate, staccare la spina. 
 

dal 21/4 al 20/5 

Le vicinanze planetarie mitigano Saturno contro. Umore un po’ altalenante, ma globalmente situazione positiva. 

Consiglio: Medio stat virtus. 
 

dal 21/5 al 21/6 

Prima parte favolosa, con Mercurio e Venere a favore. Poi un lieve calo, ma comunque sempre sulla breccia. 

Consiglio: Osate nella prima parte. 
 

dal 22/6 al 22/7 

Prima parte buona, poi con il cambio di Mercurio e Venere nel segno, la temperatura si alza e riscoprirete 

l’amore che vi manca tanta. Non ci sarà più Giove nel segno, ma questo mese, non si sente, perché, a parte la 

seconda settimana, con un po’ di malinconia, il mese è da favola. Consiglio: Lasciate andare il vostro cuore. 
 

dal 23/7 al 23/8 

Da metà mese arriva Giove in Leone e ciò vi porterà da tantissima fortuna per diversi mesi. Il mese è positivo 

l’influsso del Gemelli nella prima parte vi stimola, e la vicinanza del Cancro nella seconda vi prepara il terreno 

per una super estate sotto ogni punto di vista. Consiglio: Osate. 
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dal 24/8 al 22/9 

Prima parte un po’ confusa, la seconda nettamente più serena e con l’amore che ravviva il tutto. Mese 

globalmente buono, dove dimostrerete anche prontezza e dinamismo. Consiglio: Procedete così. 
 

dal 23/9 al 22/10 

Prima parte del mese dinamica, la seconda un po’ più confusa e con qualche sbalzo sentimentale. La forma e la 

bellezza sono al top, quindi non passerete inosservati. La novità di Giove alimenta quella fortuna che mancava. 

Consiglio: Più concretezza. 
 

dal 23/10 al 22/11 

Passano i malumori, il passaggio del Cancro, vi ridà ottimismo e buon umore, che vi fa prendere il largo con 

Saturno a favore. Molto bene i sentimenti e qualcuno di voi potrebbe avere l’occasione del lavoro che 

aspettava. Consiglio: Ottimismo e via. 
 

dal 23/11 al 21/12 

Prima parte del mese disastrosa con le opposizioni di Mercurio e Venere, ma voi saprete tener duro. Nella 

seconda, le cose migliorano e arriva Giove che da qui ai prossimi mesi sarà vostro alleato. Finora non è stato un 

2014 esaltante, questo è il primo passo verso la marcia trionfale che vi attende da novembre in poi. Consiglio: 

Da qui sempre più in alto. 
 

dal 22/12 al 20/01 

Da metà mese se ne va l’odiata opposizione di Giove. Ma il mese è pesantuccio. Confusi e pesanti, ci saranno 

problemi sentimentali nella seconda parte del mese. A ogni modo, da qui in avanti inizia il vostro 2014. Il 

peggio è passato del tutto! Consiglio: Non arrovellatevi sentimentalmente. 
 

dal 21/01 al 19/02 

Prima parte del mese entusiasmante, poi l’incidente: l’opposizione di Giove. La fortuna gira dalla parte 

sbagliata, anche se questo mese l’influsso si farà sentire poco. Sono consigliate delle vacanze rilassanti nella 

seconda parte del mese. Consiglio: Iniziate a gestire Giove contro. 
 

dal 20/02 al 20/03 

Avvio un po’ sottotono, poi ritornate  dalla metà del mese rinnovati nello spirito e nel cuore. L’amore sarà 

protagonista in questo mese, le occasioni non mancheranno e sarete solo voi a crearvele. Nella prima parte del 

mese potrebbero esserci delle svolte lavorative grazie agli ultimi sprazzi di Giove. Consiglio: Prima il lavoro, poi 

l’amore. 
 

 

L’ di  

                                                  Vi rimanda al prossimo mese. 
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                 CERCHI  LA  PERFETTA  ARMONIA  TRA  ACQUA,  CIELO, TERRA E FUOCO?  

 

 

 
 

          VIENI IN VACANZA ALLE “EOLIE DOVE, DI GIORNO IL SOLE TI SCALDA E NOTTE 

LA LUNA TI ILLUMINA. 

 

       SCOPRIRAI DI AVERE A PORTATA DI MANO “UN PEZZO DI PARADISO”E TOCCHERAI 

LA FORZA E LA BELLEZZA DELLA NATURA. 
 

 

                      Contattaci ai nr. 3477577264 - 3314301577 

                               info@eolianparadise.com    www.aeolianparadise.com 

 
 

 RAPPRESENTACI LA TUA ESIGENZA, PENSEREMO NOI AD ORGANIZZARTI 

LA PERMANENZA SU QUESTE MERAVIGLIOSE ISOLE 
 

 

 

 

mailto:info@eolianparadise.com
www.aeolianparadise.com
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IL MENSILE “ATTENTI A QUEI DUE” È POSSIBILE SCARICARLO DAI SITI. 

www.effettotre.com 

www.alessandrorumore.com 

www.sindacatosupu .it 

www.sicurezzaelegalita '.it 

www.scudocarabinieri.org 

www.attentiaqueidue.net 
 

IN ATTESA DI NUOVE INZIATIVE EDITORIALI. 

 
 
 
La redazione ringrazia quanti hanno collaborato per la realizzazione di questo nuovo 
mensile che  ha lo scopo di informare i colleghi , dei comparti difesa e sicurezza , su 
tematiche d’interesse. Ci scusiamo per qualche imperfezione. 
Grazie, grazie, grazie, per gli attestati di stima che ci sono arrivati e che ci spronano ad 
andare avanti. 
 

 
Copertina, impaginazione e grafica a cura di: 

Rafonc Ozzir 
Email  rzzfnc@gmail.com 

 
 

ATTENZIONE! 
COMUNICAZIONE PER I CARABINIERI, IN SERVIZI O,IN PENSIONE E PER TUTTI I 
SIMPATIZZANTI DELLA BENEMERITA. STIAMO PER COSTITUIRE IL MOVIMENTO 

“GIU’ LEMANI DALL’ARMA”  
CHE HA COME SCOPO DI TUTELARE L’ISTITUZIONE DA UNA POSSIBILE 

UNIFICAZIONE ANNUNCIATA IL 15.08.2012 DALL’ATTUALE MINISTRO 
DELL’INTERNO. 

 
 

CHIUSO IL 25.07.2013 

CHIUSO IL 25.6.2015 

mailto:rzzfnc@gmail.com

